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4 5Gravina di “Sede” e in fondo masseria Passarelli

La segnalazione di alcuni percorsi praticabili 
all’interno del Parco archeologico, storico, naturale delle 
chiese rupestri della Murgia materana, 
per quanto implementabili e quindi non esaustivi 
della possibilità di individuare ulteriori itinerari 
escursionistici, è stata necessaria per contribuire 
a diffondere la corretta pratica dell’escursionismo, come 
mezzo di conoscenza del panorama geografico, naturale, 
storico, etnografico e culturale; come pratica sportiva e 
turistica per l’impiego del tempo libero
nel rispetto dell’ambiente.
Gli itinerari individuati sintetizzano, rappresentando 

in modo significativo, le caratteristiche archeologiche, 
storiche e naturalistiche grazie alle quali il territorio ri-
compreso tra i comuni di Matera e Montescaglioso ha 
meritato la giusta protezione da parte delle 
istituzioni diventando area Parco, e la tutela di tutta 
l’umanità insieme ai Sassi di Matera per l’inserimento 
nella lista dell’Unesco.
Itinerari brevi per poche ore di visita e lunghi, 

di uno o più giorni, per dare la possibilità ai sempre più 
numerosi visitatori del Parco di scegliere 
e, soprattutto, di sognare.
Un sentito ringraziamento va rivolto a Gigi Esposito, in-

faticabile collaboratore del Parco e “disegnatore” 
degli itinerari, che con grande passione contribuisce 
a fare di un piccolo Parco un grande territorio. 

DI ROBERTO CIFARELLI

Presidente del Parco della Murgia Materana

Presentazione
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Premessa

 
 
 

DI MARIO TOMMASELLI

Ho avuto il privilegio, tanti anni addietro, 
di percorrere in lungo e largo la straordinaria 
Murgia in un momento in cui la civiltà agropa-
storale stava lentamente tramontando e la cultu-
ra genuina di questa antica civiltà subiva i primi 
colpi del “progresso”. Ma la natura era ancora lì, 
se non intatta certo non violentata, come “una 
bella addormentata che comincia a risvegliarsi 
dopo secoli di sonnolento torpore”.
La scoperta inattesa di luoghi segreti e di na-

tura preservata si mutava nel corso degli anni 
in angoscia per i guasti imminenti e le minacce 
incombenti. Il sogno di un impossibile paradiso 
diveniva repentinamente lotta aperta sul fronte 
della conservazione.
Con mezzi praticamente inesistenti, ma con la 

forza e la tenacia di chi sa di combattere per 
una causa profondamente giusta e vera un grup-
po di giovani, partito inizialmente dal Circolo 
La Scaletta e progressivamente affiancato dalle 
grandi associazioni nazionali come Italia Nostra e 
W.W.F. 
e successivamente da tanti movimenti associativi 
locali come Legambiente, OnyxAmbiente, iniziava 
quel lungo cammino che ha portato alla nascita 
di un Parco in grado di armonizzare tutela 
e sviluppo a questo straordinario territorio.
Fortuna ha voluto che sulla combattuta lotta 
trovassi, come me, uno di questi “pazzi” l’autore 
della Guida, Luigi Esposito.
Un fraterno amico con il quale da anni 

si è stabilita un’intesa tacita: quella di non tradire 
mai il sentimento d’amore che ci ha legato a que-
sto ideale. Poche parole sull’amico Gigi anche se 
conosco la sua modestia e ritrosia. Un giovane da 
sempre impegnato, con l’associazione da lui vo-
luta, per un ideale pulito, senza secondi fini per-
seguendo l’obiettivo di salvare questo patrimonio 
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e trasformare quest’area murgica in un grande 
Parco facendo scoprire alle genti il valore di que-
sto luogo eccezionale.
Mi auguro, anzi tutti noi ci auguriamo, 

che questa Guida Trekking del Parco della Mur-
gia Materana, vissuta passo dopo passo dal suo 
giovane autore e voluta e promossa dal Presidente 
dell’Ente di Gestione del Parco, assolverà alla fun-
zione essenziale di fare conoscere ed amare 
la Murgia sia ai giovani che ai meno giovani. 
Di certo solo grazie alla dedizione di Luigi Espo-

sito e dei tanti, tanti altri come lui se le genera-
zioni che verranno potranno trovare ancora quei 
tesori che la natura e l’uomo hanno profuso 
a beneficio di tutti noi.
Sette itinerari consigliati ai quali, nel tempo, 

altri se ne aggiungeranno. Percorsi in tutta 
sicurezza che offrono, all’escursionista attento, 
una sintesi di ciò che il Parco custodisce: gravine, 
aree boscate, fiori, ondulati pianori, riarse pie-
traie, masserie, jazzi e cisterne, il tutto dominato 
da quel falco grillaio che è divenuto il simbolo 

GG
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Introduzione

Geografia e storia 
Sicuramente uno tra i 

più spettacolari paesaggi 
rupestri d’Italia, che te-
stimonia l’antico rapporto 
tra natura e uomo, si trova 
in Basilicata, a Matera a 
pochi chilometri di distanza 
dal confine con la Puglia.

Il Parco Regionale Ar-
cheologico Storico Natu-
rale delle Chiese Rupestri 
del Materano, più sem-
plicemente detto Parco 
della Murgia Materana, 
è caratterizzato da roccia 
tenera segnata da profondi 
solchi che disegnano rupi, 
forre, grotte, gravine uti-
lizzate dall’uomo sin dalla 
preistoria.

Esso è compreso tra le 
contrade poste tra la s.s. 
7, la s.p. Matera - Ginosa - 

Montescaglioso e la s.s. 175. 
Ad ovest di Matera, poi, il 
perimetro del Parco corre su 
di una ristretta fascia lun-
go il corso della Gravina di 
Picciano che, partendo dal-
l’ omonimo colle, giunge 
alla confluenza del fiume 
Bradano.

Spettacolare è la Gravina 
di Matera, enorme solco 
calcareo che attraversa il 
territorio con i suoi venti 
chilometri di lunghezza, 
giungendo fin sotto l’ abi-
tato di Montescaglioso. Sul 
fondo di questo canyon, 
scorre l’ omonimo torrente 
il cui lento cammino delle 
acque prosegue verso sud 
costeggiando i Sassi di Ma-
tera, sfiorando l’ abitato 
di Montescaglioso oltre 
il quale sfocia nel fiume 

PL
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Bradano.
Un territorio suggestivo, 

apparentemente desolato, 
ma che nasconde ricchezze 
naturalistiche e testimo-
nianze storiche di ecce-
zionale valore. 

I fianchi della Gravina, 
sono sostanzialmente di-
versi: il fianco destro ha 
una struttura morfologica 
più complessa per la pre-
senza dell’ abitato di Ma-
tera e più a sud dell’abitato 
di Montescaglioso posto su 
un colle argilloso. Il fianco 
sinistro, disabitato, è un 
blocco calcareo privo di 
vegetazione arborea nella 
parte più vicina alla città 
di Matera, ma ricoperto 
dalla caratteristica vege-
tazione mediterranea, su 
esso sono rinvenibili trac -
ce dell’uomo quali: chiese 
rupestri, villaggi preistorici 
di epoca neolitica, jazzi, 
cave da cui si ricavava il 
materiale costruttivo del-

le abitazioni dei Sassi, e 
masserie. 

Oggi questo versante, 
circa 8.000 ettari, che na-
sconde gli ultimi lembi di un 
bosco mediterraneo, rientra 
nei confini del  Parco della 
Murgia Materana.

È proprio il rapporto an-
tico tra natura e uomo che 
rende unico questo Parco 
che, attraverso l’Ente di 
Gestione, tutela contem-
poraneamente una natura 
spettacolare e le opere rea-
lizzate dalle mani dell’uomo 
nel corso di migliaia di anni 
con il paziente lavoro della 
incisione. 

Geograficamente il Par-
co comprende le aree delle 
Tufare, Murgecchia, Murgia 
Timone, Acito San Campo, 
Trasano Conca d’Aglio, 
Murgia Alvino, Bosco del 
Comune, Selva Malvezzi, 
Bosco di Lucignano, l’An-
nunziata, Selva Venusio, 
Murgia Sant’Agnese, La-
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maquacchiola, Agna Ofra, 
Murgia di S. Andrea e Ma-
donna della Murgia.

Le irraggiungibili pareti 
verticali delle rocce e la 
ricca vegetazione che si 
sviluppa all’interno dei 
confini del Parco deter-
minano la formazione di 
ambienti naturali tali da 
permettere la presenza 
di specie volatili rarissime. 
I birdwatchers più fortu-
nati hanno l’ opportunità 
di osservare specie come: 
il biancone, il nibbio, il 
lanario, il capovaccaio. 
Altri rapaci come il falco 
grillaio (Falco naumanni), 
vivono accanto all’uomo e 
nidificano sotto i tetti delle 
case abbandonate dei Sassi 
di Matera o sotto le tegole 
dell’ abbazia benedettina di 
Montescaglioso. 

Di particolare interesse 
è la storia geologica della 
Murgia Materana. 

Abbassamenti, “sub-

sidenza”, e sollevamenti 
tettonici del Pliocene (da 7 
a 2 milioni di anni fa) e del 
Pleistocene (da 2 milioni in 
poi), furono la causa di una 
sedimentazione marina che 
formò una piattaforma car-
bonatica. La presenza del 
mare determinò quindi la 
formazione di due diversi 
tipi di roccia: uno strato 
inferiore profondo diverse 
centinaia di metri di roc-
ce cretaciche sedimentate 
da centinaia di milioni di 
anni che prende il nome di 
“calcare di Altamura”, uno 
strato superiore formato da 
calcareniti, la “calcarenite di 
Gravina” formatasi sia per 
il disfacimento del prece-
dente strato sia per nuova 
sedimentazione. Entrambi 
gli strati sono di uguale 
composizione chimica ma 
diversi nella struttura gra-
nulometrica. 

Fu proprio la calcarenite 
a favorire la presenza del-
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l’uomo preistorico che uti-
lizzò come rifugio le grotte, 
formatesi naturalmente 
per disfacimento della 
roccia friabile; successiv-
amente, con la paziente 
tecnica dello scavo, l’uomo 
allargò le stesse cavità per 
ricavarne spazi, finestre, 
ripiani, chiese. 

La Murgia Materana 
è percorsa da pochi corsi 
d’acqua superficiali, tra 
cui: il torrente Gravina che 
scorre sul lato orientale del-
la città di Matera sul fondo 
dell’omonimo ca-nyon, 
alimentato dal torrente 
Jesce che prima di con-
fluire nel torrente Gravina 
forma un laghetto naturale 
(“marmitta di evorsione”, 
secondo la denominazione 
geologica), chiamato in 
gergo dialettale “jurio”, 
cioè “gorgo”. 

La roccia calcarea, fes-
surata e permeabile, dà 
luogo a modesti ruscella-

menti lungo le forre minori. 
L’ acqua, durante le piogge 
rare ma di forte intensità, 
scorre lungo solchi minori 
(le lame) fino ad immettersi 
nella Gravina.

CLIMA
Clima tipico medi-

terraneo con piogge con-
centrate soprattutto nel 
periodo autunnale e pri-
maverile, quasi nulle nella 
stagione estiva.

La temperatura media 
annua si aggira fra i 9° e i 
23°, diminuendo in funzione 
dell’ altitudine e della lonta-
nanza dal mare. I periodi 
maggiormente consigliabili 
per le escursioni sono quello 
primaverile e quello autun-
nale, a causa dell’ esposi-
zione della Murgia ai venti 
freddi invernali ed alla 
calura estiva; ma, con le 
dovute precauzioni, essa è 
visitabile in ogni stagione.

L ’inizio delle piogge in 

PL
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ottobre, le escursioni ter -
miche e la presenza di ru-
giada coincidono con l’inizio 
del periodo vegetativo.

VEGETAZIONE
La Murgia materana è 

il naturale proseguimento 
occidentale dell’ altopiano 
delle Murge pugliesi del 
quale  condivide la genesi, 
le caratteristiche geomorf-
ologiche, bioclimatiche oltre 
a presentare analogie sul 
piano floristico e vegeta-
zionale.

La vegetazione può 
essere ripartita in diverse 
zone: area bosco, area 
macchia mediterranea e 
area a pseudosteppa o ga-
riga, che segnano le fasi di 

un lento e progressivo de-
grado delle specie arboree 
che, un tempo, popolavano 
l’intero territorio, a causa di 
un intenso disboscamento 
provocato dall’uomo a par-
tire dal 1700.

La murgia materana 
conserva due zone boscate 
per un totale di circa 500 
ha il Bosco di Lucignano 
e il Bosco del Comune 
nell’ambito del quale si 
trovano specie arboree di 
grande interesse come il 
fragno (Quercus troiana), 
la roverella (Quercus pu-
bescens), l’ acero minore 
(Acer monspessulanum), il 
Carpino nero (Ostrya car-
pinifolia).

Ricco è anche il sotto-
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bosco con specie tipiche 
della macchia mediterranea 
come: il lentisco, la fillirea, 
il biancospino, il perastro, 
il terebinto, l’ olivastro, il 
ginepro.

Il lento diradamento 
del popolamento arboreo, 
iniziato nel 1700 ha deter-
minato lo sviluppo della ti-
pica formazione a Macchia 
Mediterranea costituita 
prevalentemente da arbusti 
tra cui: il leccio, il terebinto, 
il ginepro e la fillirea e le 
specie erbacee. 

Le specie erbacee carat-
terizzano, per gran parte, 
il paesaggio murgiano a 
gariga che rappresenta lo 
stato di massima degrada-
zione vegetale dovuto alla 
forte azione antropica. Ne 
deriva che il paesaggio del 
Parco presenta un aspetto 
desolato e desertico, in cui 
spiccano specie floristiche 
di interesse botanico quali: 
la santoreggia pugliese, lo 
zafferanetto di Thomas, 

l’ endemico cipollaccio del-
la Basilicata, il raro aglio 
moscato, gli asfodeli, il 
timo, il finoc chio selvatico, 
la valeriana rossa, la camo-
milla d’Otranto, il cappero 
comune e importanti rari 
endemismi tra cui l’ ofride di 
Matera (ophrys mateolana) 
e l’ophrys lucana.

IL RAPPORTO TRA 
TERRITORIO E UOMO

L ’uomo ha popolato la 
Murgia sin dai tempi prei-
storici, con stazionamenti 
risalenti al Paleolitico 
(Grotta dei pipistrelli) e al-
l’ epoca Neolitica (villaggio 
di Murgecchia, di Murgia 
Timone e di Trasanello). 
Numerose testimonianze 
di queste fasi si conservano 
presso il Museo Nazionale 
“Domenico Ridola” a Ma-
tera, mentre testimonianze 
del periodo greco (VIII - VII 
secolo a.C.) e romano (dal 
III a.C.) affiorano più nu-
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merose sul versante di 
Montescaglioso. Si suppone 
che, nel corso di questi 
secoli, il territorio murgico 
fosse dominio di pastori e 
mandriani che abitavano 
in piccoli villaggi ricavati 
dall’adattamento di piccole 
caverne naturali. Difatti, 
il manto boscoso che rico-
priva un tempo la Murgia, 
ben si prestava al pascolo 
di bovini e di ovini.

Furono proprio le comu-
nità dei pastori a lasciare 
successivamente un segno 
indelebile del rapporto tra 
uomo e natura.

Casali, villaggi rupestri, 
tra cui S. Nicola all’Ofra, 
Cristo la Selva, Villaggio 
Saraceno ed altri, muniti di 
area sepolcrale e chiesa ru-
pestre, conservano ancora 
intatto il fascino dell’inse-
diamento in grotta. A que-
ste strutture si affiancavano 
gli jazzi, ovili realizzati te-
nendo presente le esigenze 

degli animali e caratteristici 
per i tipici muretti a secco, 
per la pendenza ed esposi-
zione a sud. L ’ arte rupestre 
interessa anche la religione: 
l’immigrazione di comunità 
greche provenienti dalla 
Sicilia, dalla Calabria, il 
monachesimo benedettino 
e successivamente gli Ar-
meni, gli Ebrei e Schiavoni, 
ognuno con propri usi e co-
stumi, modellarono le grot-
te per farne chiese, cenobi, 
cappelle successivamente 
arricchite da elementi 
architettonici tipici della 
liturgia greca e latina.

Una specificità del pa-
trimonio artistico delle 
chiese rupestri nel Parco 
è costituito dall’imponente 
corredo di affreschi conser-
vatosi, spesso intatto, con 
dipinti databili a partire 
dal IX - X secolo e rap-
presentativi della cultura 
longobarda, bizantina e 
latina-occidentale.
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Il rapporto tra uomo e 
natura all’interno del Parco 
della Murgia Materana co-
pre in maniera spettacolare 
anche il periodo temporale 
che va dal 1500 agli inizi 
del 1900.

Lo sfruttamento ce-
realicolo-pastorale del 
territorio determinò la 
realizzazione di masserie, 
sistemi di canalizzazione, 
vasche di decantazione e 

cisterne per la raccolta 
delle acque, messe in rete 
tra loro attraverso una 
viabilità collegata anche 
con la città di Matera, 
ancora oggi, utilizzata per 
gli spostamenti all’interno 
del Parco. 

Ed è proprio all’interno 
del Parco che si trovano 
delle stupende masserie 
padronali, alcune delle 
quali fortificate che, dislo-
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cate lungo tutto il territorio 
interessato, stanno diven-
tando i luoghi privilegiati 
per la sosta dei turisti che 
hanno voglia di stupirsi da-
vanti ad una insolita area 
protetta.

Il SIMBOLO DEL PARCO
Il Falco Grillaio, simbolo 

del parco, è il più piccolo ra-
pace esistente in Europa. 

A differenza del somi-
gliante Gheppio, migra nei 
nostri territori dai Paesi del 
Nordafrica e dell’ Arabia 
in primavera durante il 
periodo della nidificazione. 
Presenta uno spiccato dicro-
mismo sessuale, con colori 
rosso mattone e grigio il 
maschio, e rossochiaro con 
striature e color crema, la 
femmina. È una specie che  
presenta una drastica di-
minuizione in tutta Europa 
dove non si contano oltre 
15.000 coppie nidificanti. 
Oltre i due terzi della po-
polazione sono concentrati 
tra la Basilicata e la Puglia, 
dove hanno l’ abitudine di 
nidificare sotto le tegole 
degli antichi tetti e nei fori 
delle vecchie abitazioni. I 
centri storici di Matera e 
Montescaglioso offrono un 
riparo adatto alle loro esi-
genze; da qui essi si librano 
in volo sull’ altopiano mur-
gico, luogo ideale per la 
caccia a grilli, cavallette, 
lucertole. Hanno la spetta-
colare caratteristica di rima-
nere immobili controvento 

nell’ aria con le ali aperte 
per meglio scrutare, indivi-
duare le prede.
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Le città natura
Matera e Montescaglioso

Matera, conosciuta 
come antichissima “città 
trogloditica” non è esistita 
da sempre con le caratter-
istiche che oggi conosciamo, 
ma il suo particolare feno-
meno urbanistico è unica-
mente l’ effetto terminale 
di un processo insediativo 
evolutosi nel corso dei se-
coli attraverso il concorso 
di concomitanti fattori geo-
grafici, geologici, economici 
e politici: una particolare ur-
banizzazione generata dal-
la grande povertà di mezzi, 
ma sorretta da una tenace 
volontà insediativa. 

Il centro storico prende il 
nome di Sassi. Sassi secondo 
un documento del 1204 in-
dicano i “rioni pietrosi”. Due 
vallate poste ai piedi del 
colle della Civita destinate 
ad ospitare un intreccio di 

grotte, case, vicoli, vicinati 
che coprono circa trenta 
ettari di territorio, che di-
verranno la più importante 
testimonianza della civiltà 
contadina. Dal 1993, Mate-
ra e il Parco sono inseriti 
nella lista del Patrimonio 
mondiale dell’Unesco. 

Il colle della Civita, pri-
mario insediamento della 
futura città, si andava 
lentamente trasformando 
in un centro abitato sia 
pur disarticolato, di natura 
agro-pastorale. 

Un villaggio che rima-
neva tale nel cor so dei 
millenni. Solo nell’Alto 
Medioevo, Matera, punto 
nevralgico, crocevia tra 
l’Oriente Bizantino e l’Occi-
dente, veniva fortificata ad 
opera dei Longobardi, che 

PLLa Gravina e i Sassi 
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l’ elevarono a Castaldato. 
Un castello, una cinta 

muraria, una presenza di 
strutture politico-ammini-
strative e religiose forni-
vano al vecchio villaggio la 
connotazione di città. 

Nell’ anno mille, con 
l ’ arrivo dei Normanni, 
Matera si presentava con 
l’ aspetto urbanistico abita-
tivo sviluppato come centro 
fortificato nella parte alta 
del colle con una serie di 
casali rurali che punteg-
giavano le scoscese pareti 
rocciose attraverso una 
serie di gradoni, scendenti 
verso il fondo delle due 
grandi cavee. 

Due anfiteatri naturali 
che nel corso dei secoli si 
trasformavano nei due rio-
ni cittadini: Sasso Caveoso e 
Sasso Barisano.

Tra l’XI ed il XIV secolo, 
Matera, infeudata prima 
dagli Svevi e successiv-
amente dagli Angioini, 

non subiva mutamenti 
sostanziali, ma riempiva 
i “vuoti” presenti nel suo 
contesto urbanistico. 

Solo alla fine del XIV 
secolo, soprattutto per me-
rito dell’ organizzazione 
ecclesiastica, venivano 
realizzati monasteri degni, 
per dimensione e funzione, 
della migliore storia del-
l’ architettura romanico 
pugliese. 

Tra il XV ed il XVI secolo, 
con l’ appartenenza di Ma-
tera al patrimonio regio, il 
centro cittadino si trasferiva 
dalla cima del colle della 
Civita (piazza della Catte-
drale), ai suoi piedi (piazza 
del Sedile), consentendo un 
migliore collegamento tra 
le tre aree della città: Civita, 
Sasso Barisano e Sasso Ca-
veoso oltre ad aprire nuove 
direttrici urbanistiche che si 
sarebbero sviluppate nei se-
coli successivi. 

Tra il XVII ed il XVIII 
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secolo Matera diveniva 
sede della Regia Udienza e 
capoluogo della Basilicata. 
Ma è nel XVIII secolo 
che avveniva una vera e 
propria svolta nel sistema 
urbanistico attraverso la 
nascita di un nuovo rione: 
il Rione del Piano. 

Una rottura del vecchio 
circuito cittadino che con-
sentirà lo sviluppo della cit-
tà verso le colline che come 
una corona chiudevano il 
vecchio centro storico.

Il XIX ed i primi anni del 
XX secolo, particolarmente 
dopo il 1860, segnavano 
un periodo di stasi per lo 
sviluppo della città e si do-
vrà attendere l’ elevazione 
di Matera a capoluogo di 
provincia per riprendere 
un cammino urbanistico 
in direzione della colline. 

Uno sviluppo veloce, 
ma culturalmente cor-
retto, negli anni ’50, quelli 
dello sfollamento dei Sassi, 

vergogna nazionale, che 
aveva tra l’altro il grande 
merito di impedire guasti e 
manomissioni nei rioni sto-
rici, recuperati, poi, grazie 
alla legge n. 771/86. 

Il centro storico può 
essere ammirato nella sua 
componente urbanistica 
sia rupestre che palazziata, 
dalla piazzetta di San-
t’ Agostino e la piazza della 
Cattedrale per la Civita ed 
il Sasso Barisano, e la piaz-
zetta Pascoli ed il pianoro 
superiore del Monterrone 
per la Civita ed il Sasso 
Caveoso.

GIOVANNI RICCIARDI
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Il rilievo orografico 
di Montescaglioso offre 
un raro punto di vista 

per poter apprezzare la 
dimensione e le carat-

teristiche del Parco delle 
chiese rupestri del quale, 

la cittadina è titolare 
insieme a Matera. Dagli 

affacci intorno all’ abbazia 
benedettina di S. Michele, 

è possibile in un unico 
colpo d’ occhio, abbrac-

ciare il versante del Parco 
che dalle Murge più alte 
scende verso il Bradano. 

Il degradare dell’ al-
topiano è solcato dalle 

profonde incisione di tante 
gravine che affluiscono 

nella principale, il torren-
te che scende da Matera. 

La copertura boschiva, 
in questa parte del Parco è 
meglio conservata che al-
trove: emergono le ampie 

macchie scure dei boschi 
di leccio a Lucignano, a 

Selva Venusio al Saraceno 

ed alla Loe. Più radi ma 
sempre vasti gli oliveti, fra 
i più antichi della regione, 
accompagnano il diradare 

del bosco verso pascoli e 
seminativi. Nel verde del 

bosco e dal grigio della 
pietra calcarea emerge il 

reticolo dei sentieri uti-
lizzati dai pastori: dalle 
masserie della Murgia 

salgono verso Montesca-
glioso congiungendosi alla 
città nei pressi delle porte 

medievali.
Un sentiero tra tut-

ti riassume la storia più 
antica di Montescaglioso 

dall’ abbazia di S. Michele, 
fondata nel secolo XI, il 

percorso attraversa Porta 
S. Angelo e scende conti-
guo alle mura medievali 

del versante orientale. 
Ormai ridotte a pochi 

tratti, merli, porte e torri, 
sono documentate in tutta 
la loro imponenza da una 
celebre veduta prospettica 
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incisa nel 1702 dall’ Abate 
Pacichelli. Il sentiero 

costeggia le innumerevoli 
cantine in grotta che han-

no determinato il topo-
nimo della cittadina, Mons 
Caveosus. Passa nei pressi 

di abbeveratoi ricche di 
acque sorgive utilizzate fin 
dall’antichità per soddisfa-

re il fabbisogno di acqua 
della popolazione. 

Ancora oggi al tramon-
to è possibile assistere 
all’ abbeverata delle 

greggi mentre in piena 
notte l’ avvicinarsi furti-

vo di volpi, tassi ed istrici, 
segnala l’importante ruolo 
delle sorgive anche per la 

sopravvivenza della fauna 
del Parco. Il percorsi taglia 
i calanchi e scende giù alla 
Gravina che attraversa su 
ponti o antichi guadi. Da 
qui si inerpica nel cuore 

del Parco, a Murgia S. 
Andrea la masseria Strada 
segnala un dei luoghi sim-

bolo del Parco. 
Un insediamento abi-

tato ininterrottamente 
dal neolitico. Colonizzato 

nel secolo X da un pic-
cola comunità di monaci 

italogreci. Il feudo nel 
secolo XI è riorganizzato 
dai monaci benedettini 

di Montescaglioso che vi 
introducono la coltiva-
zione dell’ olivo. Infine 
dal secolo XV, passato 

in mano ai feudatari di 
Montescaglioso, conosce 

l’introduzione sempre 
più intensa della pasto-
rizia e di un olivicoltura 
estensiva. Il percorso si 
conclude alla Madonna 

della Murgia, l’antico 
santuario dei pastori e dei 

massari, circondato da 
un folto bosco nel quale 
si aprono gli eremitaggi 
monastici altomedievali. 

Il sentiero unisce non solo 
idealmente, i due capisal-
di della tradizione mona-
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stica medievale, gli eremi 
bizantini della Murgia 

e l’Abbazia benedettina 
di S. Michele offrendo a 

Montescaglioso l’ occasio-
ne unica di osservare in 
pochi chilometri le testi-

monianze più significative 
di una civiltà complessa. 

Nella cittadina l’ abba-
zia offre squarci di archi-

tettura ed arte medievale 
e rinascimentale ma 

anche aspetti ambientali 
significativi. Il reticolo di 
canali e cisterne del mo-
nastero costituiscono un 
esempio unico di tecno-
logia antica per la rac-

colta, conservazione e la 
distribuzione dell’ ac qua. 

Nei chiostri è possibile 
osservare da vicino, quasi 

a portata di mano, la nidi-
ficazione del falco grillaio 

che da marzo a settembre 
PL
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affolla i tetti ed i cieli del 
monastero e del centro 

storico. 
A poca distanza dal-
l’ abbazia, un altro 

monastero, conserva le 
testimonianze della ricca 

comunità di monache 
benedettine della SS. Con-
cezione, fondata nei primi 

decenni del sec. XVII e 
sopravvissuta fino al 1930. 
I paramenti sacri, gli ar-

redi per l’ officiatura della 
chiesa, arte ed architettura 

fortemente influenzate 
dal barocco pugliese, co-

stituiscono un patrimonio 
conservatosi quasi intatto. 

Nella limitrofa par-
roc chiale intitolata ai SS. 
Pietro e Paolo, eretta tra 
il 1776 ed il 1823, quattro 

tele attribuite a Mattia 
Preti, un notevole appa-
rato di arredi marmorei 

acquistati in chiese napo-
letane e ben 15 antifonari 
in pergamena provenienti 
dall’ abbazia di S. Michele, 
testimoniano la ricchezza 
del patrimonio ar tistico di 

Montescaglioso. 
Altri due monasteri, S. 

Agostino fondato a metà 
del sec. XV ed i Cappuc-
cini, eretto agli inizi del 

XVII, conservano tele, sta-
tue ed arredi lignei capaci 
di illustrare la lunga storia 

delle due comunità. 
Il centro storico, ben 

conservato, offre ampi 
scorci panoramici verso la 

costa e la valle del Bra-

dano ma anche angoli 
suggestivi con incontri 

spesso inaspettati: le 
piccole cappelle possedute 
dai benedettini nel paese, 
i resti delle fortificazioni e 
della città greca di IV sec. 
a. C., le chiese delle con-
fraternite tra cui quella 
di S. Rocco, patrono del 
paese, ricca di ex voto. 

Al Santo di Montpel-
lier è dedicata la grande 
festa del 19 e 20 agosto 
che negli aspetti rituali 

conservatisi inalterati nei 
secoli riassume la tradi-

zione religiosa e popolare 
della cittadina ove lo 

scorrere dell’ anno e delle 
stagioni è ancora ritmato 

da un lungo calendario 
di feste e riti. Alla vigilia 

dell’Epifania, la notte dei 
Cucibocca, festa dedicata 

ai bambini. 
All’inizio della Quare-

sima il Carnevalone dei 
contadini e dei pastori 

con una lunga sequenza 
di antiche e misteriose 

figure che rimandano alla 
cultura agropastorale. 
A Pasqua i complessi 

riti della Settimana San-
ta con le processioni del 
Venerdì Santo e la festa 

campestre del Lunedì 
dell’Angelo. Il 1° Maggio, 

il pellegrinaggio alla 
Madonna della Murgia e 
in serata, altra festività 

contadina, la scalata del-
l’albero della cuccagna al 

suono di bande e ritmi. 
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A luglio la Madonna del 
Carmine. 

Ad agosto la festa 
Patronale di S. Rocco. A 
fine settembre la lun-
ga processione dei SS. 

Medici con la esposizione 
di parti del corpo per le 
quali si invoca la grazia 
realizzate in cartapesta. 

Da Montescaglioso il 
mare sembra a portata 

di mano e segna la linea 
dell’orizzonte. Ci si giunge 

in trenta minuti di auto 
attraversando un territo-

rio ricco di culture antiche, 
soprattutto vigneti ed oli-
veti nei quali spiccano le 

lineee severe delle grandi 
masserie fortificate ap-

partenute ai benedettini 
di S Michele: S. Maria del 

Vetrano, S. Lorenzo di 
Murro e S. Salvatore, sono 

gli edifici più imponenti 
eretti nel secolo XI dai 

Normanni a presidio del 
territorio e poi concessi in 

feudo ai monaci. 
In queste terre e casali 

assolati nasce una varietà 
di olivo, tra le più antiche 

d’Italia, l’ ogliarola bra-
danica, che è il risultato 

dell’adattamento all’ am-
biente locale di piante 

introdotte nella valle del 
Bradano dai Greci fin dal-

l’VIII sec. a.C. 
Se al mare ci si vuole 

giungere a piedi, e questo 
è possibile in cinque ore 

di marcia, lungo l’ antico 
tratturo della Difesa S. Bia-
gio sarà possibile ammira-
re anche le testimonianze 

di uno dei frantoi più 
antichi dell’Italia meridio-
nale. Infatti nell’ abitato 

indigeno di Lama di Mille, 
al centro dell’oasi natura-

listica di Difesa S. Biagio, 
circa ottocento ettari di 
macchia mediterranea, 

colonie di pini d’ Aleppo e 
profondi calanchi, tra i re-
sti delle abitazioni e delle 
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Le escursioni nel Parco 
della Murgia non presen-
tano grandi difficoltà se 
non in prossimità degli 
strapiombi. L ’ attrezzatura 
consigliata è quella basi-
lare che permette di poter 
effettuare una passeggiata 
in tutta tranquillità senza il 
rischio di incorrere in piccoli 
incidenti che rovinerebbero 
la giornata. Pur non essen-
do in montagna, il territorio 
è soggetto a escursioni cli-
matiche notevoli a seconda 
delle stagioni. 

Temperature massime 
di anche 40° in estate e 
minime sotto lo zero in 
inverno inducono l’ escur-
sionista a munirsi di una 
attrezzatura di base che 
gli permetta di risentire il 
fattore climatico il meno 
possibile. In tutti i casi i 
periodi consigliati per le 
escursioni sono la prima-
vera e l’autunno anche a 
causa di una luce migliore 
e dei colori della natura più 
intensi. In qualsiasi periodo 
dell’anno si affronti una 

escursione, è indispens-
abile una attrezzatura di 
base quale: 
• Lo zaino. 

Deve essere comodo, tale 
da contenere l’equipaggia-
mento indispensabile, pre-
feribilmente con cintura 
alla vita che permetta di 
scaricare sui fianchi parte 
del peso e renda lo stesso 
stabile aderendo più facil-
mente al corpo. Comodi 
sono gli zaini con ampie 
tasche laterali nelle quali 
sistemare gli oggetti che 
spesso vengono utilizzati.
Equipaggiamento all’in-
terno dello zaino: borraccia, 
binocolo, attrezzatura 
fotografica,  indumenti, 
sac chetto porta rifiuti, cola-
zione, coltellino, bussola
• Le scarpe. 

È consigliabile una buo-
na scarpa da escursione 
che garantisca la stabilità 
dell’escursionista. Le scarpe 
da trekking migliori sono in 
cuoio o in goretex. La scelta 
va fatta facendo attenzione 
a che il piede sia ben stabile 
e non deve essere né trop-
po larga né troppo stretta. 
Si consiglia l’utilizzo di cal-
zettoni lunghi. Le scarpette 
da ginnastica, possono an-
dare bene solo per piccoli 
itinerari poco impegnativi.
I pantaloni devono essere 

Attrezzatura consigliata
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lunghi per evitare graffi e 
morsi di vipera. Si consi-
gliano pantaloni comodi, 
leggeri, in modo da non 
ostacolare i movimenti.
L’abbigliamento:

• Estate: pantaloni, ma-
glietta e camicia in cotone. 
Si consiglia di portare sem-
pre una giacca a vento di 
nylon, da indossare in caso 
di raffreddamento dell’aria; 
importante è anche il cap-
pellino in cotone con visiera 
per proteggersi dal sole.

• Inverno: nonostante 
la non eccessiva altitudine 
dell’ altopiano murgico del 
Parco (il punto più alto è in 
corrispondenza di una zona 
chiamata Il Telefono a 513 
metri s.l.m.), l’inverno si fa 
sentire per le basse tempe-
rature che si avvicinano a 
0° (gennaio/febbraio) e per i 
forti e freddi venti, in grado 
di favorire o rallentare l’an-
damento della escursione. 

Per proteggersi meglio 
dal freddo, si può aggiun-
gereall’attrezzatura di base: 
una calzamaglia, un sovra-
pantaloni di nylon (in caso 
di pioggia), un maglione, 
una giacca a vento imper-
meabile, possibilmente in 
goretex, un cappellino di 
lana o una fascia frontale 
e guanti.

Si consiglia di vestirsi a 
strati con più indumenti 
sovrapposti per meglio fa-
vorire la termoregolazione 
corporea. In caso di pioggia 
si possono utilizzare delle 
mantelline impermeabili in 
grado di proteggere anche 
lo zaino.
Escursioni in bicicletta 

L ’ itinerario proposto 
MB1 è destinato a tutti co-
loro che vogliono effettuare 
una passeggiata utilizzando 
i pedali. Si consiglia una 
mountainbike poiché il 
percorso presenta un fondo 
stradale vario: breccia, terra 
battuta, erba, asfalto, salite 
e discese. La mountainbike 
permetterà di superare 
senza problemi le piccole 
difficoltà con la serenità 
di affrontare il suggestivo 
percorso.

Di complemento alla 
bici sono il caschetto pro-
tettivo, una borraccia, una 
camera d’ aria, e un po’ di 
cioccolata.
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L ’ area del Parco è stata suddivisa in settori e ad ognuno 
di essi è stata attibuita una numerazione.

Tutti i sentieri riportati nella guida sono segnalati con 
un numero a tre cifre, la prima delle quali indica il settore 
interessato dal percorso:
• 001 L ’ itinerario che da Matera giunge sino a Monte-
scaglioso
• 100 Murgia Timone
• 200 Murgecchia
• 400 Area di Montescaglioso
• MB1 Percorso in mountainbike

L ’Ente Parco della Murgia Materana sta lavorando per 
definire nuovi itinerari e per rendere praticabili quelli già 
individuati.

Ogni sentiero è evidenziato con segnaletica verticale 
e orizzontale. Lungo il percorso si individuano in pros-
simità dei bivi segnavia di colore rosso-bianco-rosso che 
riportano il numero del sentiero indicando, così, il corretto 
itinerario.

Gli itinerari

La Gravina di Matera
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Matera Montescaglioso
L ’ antico percorso

Un itinerario che si svi-
luppa seguendo il torrente 
Gravina verso sud e che, 
partendo dalla città dei Sas-
si, ci condurrà fino all’ abi-
tato di Montescaglioso. Un 
lungo percorso sulle orme 
di antichi popoli che da 
Matera giungevano sino 
al mare camminando a 
mezza costa sulla sponda 
destra della gravina oggi 
percorribile solo per alcuni 
tratti a causa dei numerosi 
crolli legati alla lenta ma 
continua erosione della 
roccia. 

Un tragitto che dalle 
antiche costruzioni in tufo 
attraversa la gariga, si inol-
tra nella folta macchia me-
diterranea, passa davanti a 

Partenza: Centro Visita ex Convento di S. Lucia “Porta Pistola”, 
Rione Sassi, Matera (1)

Arrivo: Centro Visita Abbazia San Michele Arcangelo, Montesca-
glioso

Tappe: Complesso rupestre dell’Ofra (4) • Cristo La Selva (6)      
• Masseria Passarelli (8) • Casino Venusio (9)                               
• Cripta di S. Eustachio (10) • Madonna della Loe (11)                
              • Cripta della “Scaletta (13) • Cripta di S. Andrea (14)  
                            • Cripta del Canarino (15) • Abbazia San Mi-
chele Arcangelo (16) 

Tempo di percorrenza: intera giornata

I.G.M.: Foglio Matera 201 IV NE • Foglio Montescaglioso 201 
IV SE

Lunghezza: 27 Km. circa

Difficoltà: Escursionisti esperti (impegnativa, richiede buon       
allenamento)

centinaia di grotte  rifugio 
di comunità di monaci, con-
tadini, pastori, ed armenti, 
entra in un bosco di lecci 
e sale su per i calanchi 
che circondano l’ abitato 
d i  Montescagl ioso f ino 
all’Abbazia di S. Michele 
Arcangelo.

Si parte di buon ora da 
Porta Pistola (300 m.s.l.m.), 
grande slargo nel cuore dei 
Sassi affacciato nel Parco. È 
qui che ha sede su uno spe-
rone roccioso che sembra 
incunearsi nella gravina 
il Centro Visita del Parco 
ubicato nell’ex Convento di 
Santa Lucia.

Attrezzati di un equipag-
giamento che ci permetterà 
di iniziare una lunga ma 

1
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affascinante escursione, af-
frontiamo il primo tratto del 
nostro itinerario all’interno 
della città antica, tra case 
palazziate, grotte, lamioni, 
chiese rupestri, risalendo il 
Sasso Caveoso per via Bruno 
Buozzi e procedendo per via 
Casalnuovo, naturale svi-
luppo della città nella metà 
del 1400, per l’insediarsi di 
gruppi etnici serbo-croati. 

Lasciato il centro storico, 
proseguiamo in piano per 
circa 300 metri all’interno 
del Rione Agna al termine 
del quale, prima della chiesa 
di Sant’Agnese, svoltiamo a 
sinistra per  contrada del-
l’Ofra dove la Murgia torna 
a farci compagnia.

Alla seconda biforcazione 
sulla sinistra, una carrareccia 
ci porta in prossimità del 
margine della gravina che 
percorreremo verso sud. È 
questa una zona ric ca di 
vi l l ini di campagna ot-
tocenteschi e di piccole 
chiese rupestri tra le quali 
Madonna della Rena (380 
m. s.l.m.), oggi in pessime 
condizioni in quanto adibita 
a ovile e individuabile per la 
graziosa facciata in conci di 
tufo. 

Dall’ altra parte, oltre 
il grande canyon, domina 
Tempa Rossa, altura carat-
terizzata da pareti rocciose a 
strapiombo che, illuminate 
dal sole al tramonto, ac qui-
stano un colore rosso. 

La carrareccia ci conduce, 
poi, allo jazzo dell’Ofra da cui 
si giunge sul ciglio della gra-
vina. E’ possibile accedere 

attraverso gradini scavati 
nella roccia al complesso 
rupestre dell’Ofra (321 m. 
s.l.m.), uno dei più interes-
santi della zona. Articolato 
per circa 90 metri su tre 
piani comunicanti tra loro 
tramite cunicoli e scalette che 
tagliano lo spessore interno 
della roc cia, si affaccia a 
p icco su l lo s trapiombo 
della gravina su Murgia 
Serritella che, con la sua 
forma sinuosa ricoperta 
da macchia mediterranea, 
scende a picco nel canyon 
della Gravina. Se si è fortu-
nati è possibile riconoscere 
nel cielo il capovaccaio, il 
bianco avvoltoio dominatore 
assoluto dell’intero territorio. 
La sua grande apertura ala-
re disegna sul terreno ombre 
facilmente riconoscibili.

Da qui seguendo il verso 
dello scorrere del torrente 
Gravina, possiamo visitare 
la Grotta dei Pipistrelli e la 
Grotta Funeraria, importan-
tissime cavità naturali che 
testimoniano la presenza 
dell’uomo sin dal Paleolitico.

Continuiamo a seguire 
gli stretti sentieri che molto 
spesso si perdono nella mac-
chia di lentischi e ginepri. Sia-
mo a Lamaquac chiola, dopo 
circa un’ ora di cammino 
arriviamo nel punto in cui 
il Vallone della Femmina si 
immette nel canyon della 
gravina. Di fronte notiamo 
una grotta, impossibile oggi 
da raggiungere a causa di 
ripetuti crolli, denominata 
la Cripta di San Nicola al 
Saraceno che fa parte di un 
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complesso sistema di grot-
te ubicate nella lama del 
Vitisciulo, conosciuto come 
Villaggio Saraceno. Circa 
sessanta grotte ricche di te-
stimonianze legate all’opera 
dell’uomo. Chiese, muri a 
secco, giacitoi, mangiatoie, 
canali per il recupero delle 
acque, cisterne, camini, sca-
le, tutti elementi che hanno 
come comune denominatore 
la roccia e il paziente lavoro 
di scavo operato dall’uomo.

Una scalinata intagliata 
nella roccia si collega ad uno 
stretto sentiero che costeggia 
una serie di cavità soggette a 
forte erosione e che forma-
vano un complesso cenobio 
ubicato subito prima della 
bellissima chiesa rupestre di 
Cristo La Selva (190 m. s.l.m.), 
un’ ambiente grottale con 
facciata in muratura con 
frontone triangolare tipico 
del Romanico che fuoriesce 
dalla roccia sormontata da 
un piccolo campanile a 
vela. La cripta nascosta dal-
lo strapiombo della gravina 
è cir condata da una folta 
vegetazione. A destra e a 
sinistra si aprono due log-
giati che impreziosiscono 
la nuda rocc ia .  Prose-
guendo lungo il tratturo, 
ritorniamo a costeggiare la 
gravina e scendiamo lungo 
una mulattiera fino a Mas-
seria Passarelli.

Da qui scendiamo sul 
fondo del torrente Gravina 
per attraversare un pon-
ticello e seguire il sentiero 
che, dopo circa 4 chilometri 
in leggera salita, ci porta 

a Casino Venusio (245 m. 
s.l.m.).  La vista ci sorprende 
per l’imponenza della strut-
tura e per il bianco delle sue 
mura che dominano l’ area 
boschiva dell’antica selva. 
Esso rappresenta il tipico 
insediamento residenziale 
sorto nella seconda metà 
del XIX secolo ed è costi-
tuito da più costruzioni 
accorpate. Ben evidente è 
l’ appartamento padrona-
le al primo piano; a piano 
terra sono, invece, ubicati 
gli alloggi dei dipendenti, le 
stalle, i magazzini ed altri 
ambienti da lavoro che rac-
chiudono con un alto muro 
di cinta la corte interna. 
Attualmente il manufatto 
è proprietà della famiglia 
Tamburrino. È consigliabile 
una sosta in tale località, 
poiché l’ombra degli uliveti 
offre un piacevole break 
dopo tanta fatica.

Inizia la seconda parte 
dell’itinerario. 

Riprendiamo, dopo la 
pausa, il cammino verso sud 
e, subito dopo aver lasciato 
la masseria, ci inoltriamo 
nell’ oliveto deviando sulla 
destra. Tutta la zona è ricca 
di alberi secolari dai quali si 
produce un pregevole olio 
extravergine, agli olivi si 
sostituisce nuovamente la 
macchia mediterranea e 
dopo circa 30’, seguendo il 
bordo della gravina, notiamo 
una scalinata che conduce ad 
uno spettacolare sistema di 
grotte comunicanti tra loro, il 
complesso di Sant’Eustachio. 
Anche qui l’ erosione ha 
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danneggiato il sistema di 
grotte. Infatti dobbiamo in 
alcuni tratti aggirare grossi 
macigni staccatisi dalla pa-
rete, farci largo tra i cespugli 
di Mortella, Spina Cristi, 
Lentisco e piante di ulivo 
selvatico. Sotto di noi sempre 
il torrente Gravina che scorre 
tra queste gole spettacolari. 

Il grigio della roccia si 
alterna al verde scuro della 
vegetazione e ci accompagna 
lungo il cammino. 

Al termine di questo per-
corso tra macigni crollati, 
stretti sentieri e grotte comu-
nicanti giungiamo alla Cripta 
di S. Eustachio, chiamata così 
per la presenza di un affresco 
rappresentante il Santo a cui 
appare il Cervo con la croce 
tra il palco.

La cripta, come del resto 
tutto il complesso di grotte, 
si presenta in pessime con-
dizioni a causa delle notevoli 
infiltrazioni di acqua piovana 
e della lenta ma poderosa 
pressione operata dalle radi-
ci di piante che, infiltrandosi 
tra le fessure della roccia, agi-
scono da cuneo contribuendo 
ai crolli. 

Due archi modellati, divisi 
da un pilastro mozzo nel bas-
so, individuano quella che, 
una volta, probabilmente 
era una cappella laterale del-
la chiesa adorna di affreschi 
di epoca differente.

Risalendo sul pianoro 
proseguiamo fino ad in-
contrare il Vallone della 
Loe. “E’ un canale che con-
serva insediamenti rupestri 
più antichi di tutto il Parco. 

Qui una colonna votiva (175 
m. s.l.m.) indica una scalina-
ta che scende nel vallone e 
conduce ad una serie di 4 
chiese databili tra il IX e il 
X secolo; tutto il sito appare 
come un insediamento lau-
riotico, ovvero un monastero 
formato da un gruppo di ere-
mi organizzato intorno alla 
chiesa più grande” (Franco 
Caputo). Madonna della 
Murgia ci appare come 
enorme cavità a soffitto 
piatto, un tempo suddivisa 
da pilastri, ancora aperta 
al culto. Possiede due altari 
con un affresco ottocentesco 
della Madonna; affiancate ad 
essa due camere mortuarie 
con sepolture datate tra il IX 
e X secolo.

Sul versante opposto del 
vallone della Loe, che si 
raggiunge scendendo per il 
sentiero, possiamo visitare la 
piccola Cripta della Scaletta 
che presenta una iconostasi 
a muretto che delimita il 
presbiterio ed è collegata con 
una piccola cella destinata ad 
ospitare un monaco. La chie-
sa di Sant’Andrea la si rag-
giunge seguendo il viottolo a 
sinistra al termine della scali-
nata. L ’interno della grotta 
si presenta maestoso, con 
una altezza che raggiunge 
i 5 metri, ed è caratteristico 
per la presenza di due calotte 
absidali che contengono due 
plinti di altare divisi da un 
pilastro centrale. 

La chiesa, come tante al-
tre della murgia, testimonia 
l’utilizzo diverso che, nel 
corso del tempo, l’uomo ha 
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riservato a questi ambienti 
divenuti anche rifugio di 
pastori ed armenti. Ripren-
dendo il sentiero, seguendo lo 
scorrere del torrente gravina, 
ma questa volta sul versante 
sinistro, siamo in presenza di 
grotte sul fondo delle quali 
il vento deposita una sabbia 
biancastra, segno del lento 
ma inesorabile processo di 
erosione della calcarenite. E’ 
tra queste che troviamo la 
Cripta del Canarino, formata 
da una aula rettangolare, leg-
germente interrata rispetto 
al piano esterno e caratte-
rizzata dalla presenza di una 
cavità sul fondo destro dove è 
contenuto il presbiterio.

Le denominazioni della 
Cripta della Scaletta della 
Chiesa di Sant’Andrea e del-
la Cripta del Canarino sono 
puramente convenzionali, in 
quanto ad oggi non si sono 
rinvenuti documenti che 
attestino l’ originario nome 
delle stesse.

Il sentiero procede in di-
rezione di Montescaglioso. 

Si riscontrano, in questo 
breve tratto, caratteristiche 
vegetazionali diverse da 
quelle incontrate sino ad 
ora: un bosco di lecci che 
raggiungono una altezza 
anche di 4 metri, sembra di 
essere in un posto lontano 
da Matera. Si cammina nella 
penombra tra il fitto foglia-
me che forma un tetto impe-
netrabile alla luce. È qui che, 
soprattutto nei mesi caldi, si 
gode di una aria più fresca. 
Questa sensazione dura poco, 
perché il viottolo termina in 

prossimità di un campo col-
tivato dove la luce ci colpisce 
a pieno per la totale assenza 
di vegetazione.

Seguendo sempre il mar-
gine della gravina oltrepas-
siamo il campo arato fino ad 
incrociare un viottolo che se-
para due coltivi. Qui possiamo 
scegliere due percorsi :

 1. percorriamo il viot-
tolo e dopo circa 300 metri 
giungiamo all’ingresso della 
tenuta “Strada”. Ci troviamo 
in prossimità di una delle 
masserie del Parco luogo di 
partenza e arrivo di altri 
itinerari. È qui che si am-
mira una delle cisterne di 
raccolta di acqua piovana 
con il sistema di canalizz-
azione e filtrazione ancora 
oggi funzionante. Bovini 
ed ovini sostano durante la 
transumanza ancora oggi 
per abbeverarsi. A destra, 
invece, il tratturo brec ciato 
che ci porterà sulla strada 
asfaltata (85 m. s.l.m.) che 
collega Montescaglioso con 
Ginosa.

Stiamo per affrontare 
l’ultimo tratto del nostro 
percorso. L’ abitato di Mon-
tescaglioso domina dall’alto 
dei calanchi. Riusciamo a 
individuare il tratturo che ci 
condurrà in cima e che af-
frontiamo dopo aver svolta-
to per l’azienda agrituristica 
“Oasi Rupestre”. 

Ci attendono 4 chilometri 
di dura salita attraverso un 
nuovo paesaggio: calanchi, 
tipiche forme di erosione 
dei terreni argillosi, che 
presentano una quasi to-

Itinerario 001



36 37Matera Montescaglioso: l’antico percorso

tale assenza di vegetazione 
alternata a rimboschimenti 
di conifere. Dopo oltre 20 
chilometri, questi ultimi 
sembrano interminabili ma 
contribuiscono ad aumen-
tare l’ euforia che si prova 
quando, dopo aver superato 
un’ ovile, raggiungiamo Por-
ta Schiavoni, tratto di strada 
che circonda l’ abitato.

Da qui, addentrandoci 
nei vicoli del centro storico, 
arriviamo alla meta finale: 
la bellissima Abbazia Bene-
dettina di San Michele Arcan-
gelo (circa 350 m. s.l.m.). 

Monastero fondato agli 
inizi del XI secolo che diverrà, 
con l’acquisizione di un vasto 
patrimonio terriero che giun-
gerà fino a Stigliano e Pisticci, 
una preziosa testimonianza 
della presenza capillare di co-
munità monastiche in tutto 
il Mezzogiorno. A queste và 
il merito di aver contribuito 
in maniera determinante al 
ripopolamento delle campa-
gne e allo sviluppo dell’agri-
coltura. L ’ Abbazia subirà nel 
tempo una serie di alterne 
vicende che porteranno il 
manufatto a subire modifi-
che strutturali. Caratteristici 
sono i due distinti chiostri 
che, ospitano nei mesi estivi 
manifestazioni culturali. I 
colonnati sono la testimo-
nianza importante dell’ arte 
rinascimentale in Basilicata; 
non meno significativa è la 
presenza di elementi deco-
rativi di stampo barocco.

2. Proseguiamo seguendo 
il torrente Gravina raggiun-
gendo e superando, dalla 
sponda opposta, il Villaggio 

Pianelle fino ad incrociare 
una grande cava di calca-
renite; da qui è visibile il 
guado del torrente, un pic-
colo passaggio in cemento, 
alle spalle della vecchia 
stazione di Montescaglioso. 
Oltrepassatolo raggiungiamo 
la strada asfaltata che sale in 
direzione di Montescaglioso. 
Procedendo in salita verso 
l’ abitato, dopo aver superato 
l’incrocio che porta a Ginosa 
e Miglionico, dopo circa 200 
metri di asfalto, svoltiamo a 
destra per iniziare un sen-
tiero in salita. È da qui che 
percorriamo l’ antico tratturo 
dei “Vignali”, per una parte 
parallelo alla strada asfalta-
ta che sale verso il centro 
abitato e, successivamente, 
facendo una grande curva, 
raggiunge dolcemente l’ Ab-
bazia. Seguendo questo per-
corso giungiamo alla fonta-
na della “Festola” nome che 
compare già nelle carte del 
1500 inserita nella Difesa del-
la Festola feudo dell’ Abbazia 
di S. Michele Arcangelo. 

È un percorso tra are-
narie, conglomerati e sab-
bie alluvionali, tipiche delle 
colline intorno al Bradano 
dove facilmente è possibile 
riconoscere fossili marini. 
Sulla sinistra della fontana 
si individua uno stretto sen-
tiero che sale passando nel 
bosco di Monte Vetere fino 
a giungere in prossimità 
dell’abitato.

Siamo quasi al termine 
di questo affascinante iti-
nerario, ora il fianco sinistro 
della maestosa Abbazia ci 
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domina con la sua archi-
tettura. Giungiamo così alle 
tantissime cantine scavate 
nelle sabbie di Montema-
rano che danno origine al 
nome di “Mons Caveosus” 
(Montescaglioso). Svoltiamo a 
destra passando davanti alla 
“Cantina del Marchese” del 
1670, la più grande cantina 
con una rete di cunicoli che si 
diramano per circa 500 metri 
e, fiancheggiandola, saliamo 
ancora fino a giungere alle 
Mura; da qui entriamo nel 
centro storico da Porta San-
t’Angelo, l’unica porta super-
stite delle sette che un tempo 
chiudevano la città. 

Prima di entrare in Piazza 
del Popolo, per giungere in 
Abbazia, tappa conclusiva 
del nostro viaggio, ci soffer-
miamo ad ammirare lo stu-
pendo panorama del Parco. 
Riusciamo così ad individuare 
tutte le tappe naturali e sto-
riche che da Matera ci han-
no accompagnato in questa 
escursione.

Si consiglia di non tornare 
a piedi a Matera, il collega-
mento tra i due centri abitati 
avviene frequentemente du-
rante il corso della giornata 
con mezzi pubblici.
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E’ certamente i l  p iù 
facile tra gli itinerari pro-
posti in questa guida del 
trekking. La partenza è 
dal Centro Visita dell’Ente 
Parco su Murgia Timone 
(circa 420 m. s.l.m.) che si 
raggiunge percorrendo con 
la mac china la S.S. 7 verso 
Laterza, dopo il ponte sul 
torrente Jesce; a destra 
un incrocio immette sulla 
strada che entra nel Parco 
Archeologico Storico Natu-
rale delle Chiese Rupestri 
del Materano e che porta al 
Belvedere.

E’ questa una zona ricca di 
testimonianze umane: chiese 
rupestri, jazzi e masserie. E’ 
la zona del Parco che pre-
senta una vegetazione pre-

Percorso ad anello – partenza e arrivo:    
Centro Visita di Murgia Timone (4) 

Tappe:  Villaggio Trincerato (5) • San Falcione (6) • San Vito (8) 
• Sant’Agnese (9) • Madonna delle tre Porte (10)

Tempo di percorrenza: 3 ore

Lunghezza: 4 km

Difficoltà: Turistica (poco impegnativa)

I.G.M.: Foglio Matera NORD 189 III SE • Matera 201 IV NE

Organizzazione e informazioni per guide autorizzate: 
Ente Parco Murgia Materana

minentemente erbacea che 
caratterizza in genere tutto il 
paesaggio murgiano e che ha 
sostituito l’antica copertura 
arborea. Questo stadio vege-
tativo, conosciuto come Ga-
riga, rappresenta lo stato di 
massima degradazione vege-
tale a causa della forte azione 
antropica, ma, comunque, 
connota questo lembo del 
Parco dandogli un aspetto 
desolato e desertico. Interes-
santissime sotto l’ aspetto 
botanico comunque sono 
le specie floristiche che, in 
primavera, creano un tap-
peto multicolore tra le spe-
cie: la Santoreggia pugliese, 
lo Zafferanetto di Thomas, 
l’ endemico Cipollaccio della 
Basilicata, il raro Aglio mo-

Murgia Timone
10

1

Itinerario 101



44 45

Oggi questi ambienti ri-
strutturati ospitano il Centro 
di Educazione Ambientale di 
Matera che svolge attività di 
sensibilizzazione  alle pro-
blematiche ambientali e di 
valorizzazione e promozione 
del Parco.

Lasciata la macchina 
nel parcheggio antistante il 
CEA, imboccato un viottolo 
in direzione nord-est, si rag-
giunge, dopo circa 200 metri, 
il Centro Visita di Masseria 
Radogna gestito dall’Ente 
Parco e ospitato nel Casino 
Radogna. 

È una tipica casa a torre 
di fine Ottocento a carattere 
residenziale composta da 
due piani, di cui il superiore 
ha una balconata che guar-
da a Ovest in direzione di 
Matera.

Il Casino Radogna pre-
senta numerosi accessori 
che testimoniano le antiche 
attività agricole e pastorali: 
cisterne per la conserva-
zione dell’ acqua con una 
rete di canali, ambienti 
ipogei, iazzi ritagliati tra 
muri a secco e aie per la 
lavorazione dei cereali. Il 
patrimonio architettonico, 
i l  valore paesaggist ico, 
la grande disponibilità di 
spazi all’ aperto, rendono 
il Casino il primo Centro 
Visita della Murgia Mate-
rana.

Ci troviamo sulla Murgia 
Grande, luogo nel quale 
facilmente si possono tro-
vare piante di asfodeli, dai 
delicati fiori bianchi, e una 
moltitudine di alte ferule, 
che lignificando al termine 

scato, gli Asfodeli, il Timo, 
il Finocchio Selvatico, la 
Valeriana Rossa, la Camo-
milla d’Otranto, il Cappero 
Comune e altri importanti 
rar i  endemismi tra cu i 
l’Ofride di Matera (Ophrys 
mateolana) e l’Ophrys.

La prima chiesa che in-
contriamo lungo la salita, a 
destra, è San Pietro in Princi-
pibus (XI-XII sec.) conosciuta 
anche come San Giovanni 
ai Tre Ponti: si tratta di un 
complesso rupestre religioso 
successivamente trasformato 
in complesso pastorale.

Di fronte, dall’ altra parte 
della strada, la piccola Crip-
ta di S. Elia attestata nell’893 
quale possesso dell’Abbazia 
longobarda di S. Vincenzo al 
Volturno nel Sannio.

Giunti sulla sommità del 
pianoro siamo a murgia 
Timone separata dalla Mur-
gecchia dal canyon dello Iurio 
(torrente Jesce). Alla nostra 
sinistra un ovile, lo Jazzo 
Gattini. Si tratta di un’an-
tica struttura in muratura 
a pianta rettangolare, con 
un’ ampia corte interna 
destinata al ricovero degli 
animali. I due lati più lun-
ghi ospitavano l’ abitazione 
del pastore e un locale per 
la lavorazione del latte e, 
dalla parte opposta alla fac-
ciata, un unico ambiente for-
mato da una serie di arcate 
era utilizzato come ricovero 
per il bestiame. Ha ospitato, 
fino a pochi anni fa, i pasto-
ri e transumanti mandrie di 
bovini podalici provenienti 
dalla montagna lucana
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del periodo vegetativo,  
sembrano costituire un basso 
bosco a causa della posizione 
eretta del fusto e per la tipica 
infiorescenza ad ombrello in 
posizione apicale.

In primavera inoltrata e 
in estate, nel cielo è facil-
mente riconoscibile un pic-
colo falco caratteristico della 
zona, il Grillaio (Falco Nau-
manni) che utilizza la murgia 
come territorio di caccia per 
poi nidificare sotto le tegole 
delle case nei Sassi.

Su una dolce altura tro-
viamo un sito archeologico di 
notevole interesse: il Villaggio 
Trincerato di Murgia Timone 
da cui è osservabile  Matera 
in tutta la sua estensione; da 
qui si può facilmente com-
prendere lo sviluppo del suo 
centro storico.

Del villaggio risalente al 
neolitico, rimangono, come 
uniche testimonianze, le 
tracce delle incisioni effet-
tuate dall’uomo sulla roccia 
con semplici strumenti in 
pietra. Particolare, anche se 
non unica nella zona, è la 
presenza di una trincea di 
forma circolare e di un se-
condo fossato a forma ellis-
soidale che si uniscono tanto 
da formare un gigantesco 8. 
La trincea, che circondava il 
villaggio, è profonda circa 2 
m. e larga più di 2 m con 
uno sviluppo lineare di oltre 
700 m., segno di una lunga 
e complessa operazione di 
scavo.

L ’ esigenza di protegge-
re e accudire le mandrie da 
attacchi di predatori come 
i lupi, giustifica la realizz-

azione del fossato che, sicu-
ramente, aveva nella parte 
interna del recinto un muro 
a secco fatto con massi cal-
carenitici raccolti nella zona, 
prolungato da rami spinosi. 

Caratteristica ulteriore di 
questo importante sito ar-
cheologico è la presenza di 
alcune tombe a grotticella 
di epoca successiva alla rea-
lizzazione del villaggio (età 
del bronzo 4000 a C.) che 
determinano una sovrap-
posizione di due strutture di 
periodi differenti.

Due cerchi di pietra, che 
circondano l’ingresso, sono 
interrotti da un corridoio 
che conduce ad un pozzetto 
di accesso a due camere se-
polcrali.

Ritornati sulla strada prin-
cipale che porta al belvedere, 
in prossimità di una curva a 
gomito a sinistra, se si gira a 
destra ci si trova in uno spa-
zio panoramico sotto il quale 
vi è una lama che contiene 
una serie di cavità grottali 
racchiuse da un muro. Tra 
queste cavità vi è la chiesa 
di San Falcione (X sec.), ri-
conoscibile per l’ingresso ad 
arco. La chiesa rupestre si 
presenta formata da un’au-
la e due distinti presbiteri; si 
leggono tracce di affreschi 
vicino l’ ambone. 

Percorrendo i l  fondo 
della lama che ospita San 
Falcione, si attraversa un 
tratto erboso che, nonostan-
te l’ assenza di un sentiero, 
è facilmente percorribile 
sino al ciglio della Gravina, 
nel punto di confluenza tra 
lo Jesce e il torrente mede-
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simo. Da qui si domina un 
paesaggio dove i Sassi e la 
Civita, con il campanile di 
Matera, formano un tutt’uno 
con la roccia calcarenitica sul-
la quale la città si poggia. In 
basso, sul fondo scorre il tor-
rente Gravina e leggermente 
a destra, quasi nascosta tra 
alberi di olivo e di mandor-
lo, la chiesetta di Monteverde 
(XIV-XV sec.). A Murgecchia, 
in alto, si distingue Madonna 
delle Vergini.

Dal nostro punto pano-
ramico, a sinistra, arriviamo 
alla chiesa di San Vito (X-
XI sec.) preceduta da una 
cisterna protetta da una 
cupola di tufo. Della chiesa 
è crollata la volta dell’aula 
e del vestibolo del quale 
rimangono, sulle pareti la-
terali, tre nicchie. Due archi 
anticipano due presbiteri che 
presentano tracce di affreschi. 
Dalla chiesa rupestre tornia-
mo indietro e riprendiamo il 
sentiero, andando a sinistra, 
percorrendolo a mezza costa 
tra cespugli di timo, agliet-
to e rosa canina. Lungo il 
percorso costeggiamo cavità 
naturali, orti terrazzati ric chi 
di alberi di mandorlo. A de-
stra, sul versante opposto 
della gravina si scorge per 
intero Matera con la Civita, 
il Sasso Caveoso, lo sperone 
del Monterrone e la parte 
settecentesca con il Palazzo 
Lanfranchi posto di fianco 
ai Sassi. Giungiamo poi alla 
piccola chiesa di Sant’Agnese 
con aula e un semplice pre-
sbiterio con una cupoletta: 
all’interno una croce scol-
pita. La chiesa è importante 

per un interessantissimo 
sistema di raccolta delle 
acque di superficie composto 
da un sistema di canalette 
che convogliavano l’ acqua 
piovana in successive va-
sche di decantazione fino 
ad un complesso sistema 
di cisterne comunicanti 
tra loro.

Dal la ch iesetta c i  s i 
arrampica su scalette na-
turali verso il piazzale pa-
noramico. Da qui a destra si 
arriva a Madonna delle Tre 
Porte (XII-XIII) che prende il 
nome dai tre ingressi, oggi 
crollati e che, una volta, 
immettevano in tre oratori. 
Oltre che per la originalità 
dovuta allo sviluppo plani-
metrico, è interessante per 
la presenza di croci graffite, 
di un ambone e affreschi di 
epoca compresa tra il XII e 
XVII secolo che, nonostante 
gli atti vandalici, rendono 
l’ipogeo uno dei santuari più 
significativi per le comunità 
pastorali che, un tempo, fre-
quentavano la murgia.

Lasciato il santuario, sa-
liamo verso il piazzale del 
belvedere, dal quale pren-
diamo la strada che ci con-
durrà nuovamente a Jazzo 
Gattini.
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10
2 Murgia Timone

Percorso ad anello, partenza e arrivo:                         
Centro Visita di Murgia Timone (1)

Tappe: Villaggio Trincerato (2) • Madonna delle Croci (4) •     
San Falcione (6) • Centro Visita di murgia Timone (1)

Modalità di percorrenza: a piedi

Tempo di percorrenza: 2,30 ore

Lunghezza: 2,5 km

Difficoltà: Turistica (poco impegnativa)

I.G.M.: Foglio Matera NORD 189 III SE • Matera 201 IV NE

Organizzazione e informazioni per guide autorizzate: 
Ente Parco Murgia Materana

Itinerario che ripercorre 
alcuni tratti dell’itinerario 
101. Partendo da Murgia 
Grande e, per la precisione, 
dal Centro Visita di Masseria 
Radogna gestito dall’Ente 
Parco e ospitato nel Casino 
Radogna, dopo aver visitato 
il Villaggio Trincerato di Mur-
gia Timone, sito archeologico 
di notevole interesse (it. n. 
101) posto alle spalle del Ca-
sino Radogna, si torna sulla 
strada asfaltata antistante 
la masseria e la si attraver-
sa per incamminarci lungo 
il sentiero posto innanzi al 
Centro di Educazione Am-
bientale di Matera che, da 
Murgia Timone, arriva fino 
ad Acito San Campo passan-
do davanti a Jazzo Acito.

Al termine di questo 

sentiero rettilineo, si svolta 
a destra, fino al ciglio della 
gravina. Giunti quasi in pros-
simità di quest’ultima, anco-
ra a destra si raggiunge un 
piccolo avvallamento dove è 
ubicata la Cripta di Madonna 
delle Croci.

La facciata della chiesa, 
che presenta un ingresso 
con un arco a tutto sesto, 
è caratterizzata dalla pre-
senza di numerose piccole 
nic chie incise nella roccia, 
un tempo utilizzate, con 
molta probabilità, per porre 
lumi ad olio, insieme a croci 
graffite.

L ’ interno, a pianta ret-
tangolare, con un muretto 
in conci di tufo che divide 
l ’ aula dal presbiterio, pre-
senta una volta con due 
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campate arricchita da tre 
croci a rilievo, mentre le pa-
reti laterali sono impreziosite 
da numerose croci graffite.

L ’ elemento che rende 
la chiesa rupestre unica 
è la presenza, nel catino 
absidale, di un grande af-
fresco di una Madonna in 
Trono con Bambino, data-
to inizio del XIII secolo. Ai 
lati di questa figura posta 
in pos iz ione ass iale ,  le 
immagini degli Arcangeli 
Gabriele e Raffaele.

Usciti dalla chiesa, pro-
seguiamo l’itinerario verso 
il piazzale del Belvedere 
aggirando la lama che con-
fluisce nella gravina fino a 
giungere a Murgia Timone. 
Da qui proseguiamo a destra 
sulla strada asfaltata verso il 
Centro Visita, fermandoci a 
visitare la Chiesa Rupestre di 
San Falcione (it. n. 101) in-
globata in un più articolato 
complesso rupestre. Il Centro 
Visita di Masseria Radogna 
dista da qui solo alcune cen-
tinaia di metri.
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10
3 Murgia Timone

Percorso ad anello, partenza e arrivo: Centro Visita 
ex Convento di S. Lucia “Porta Pistola” Rione Sassi  (1)

Tappe: Torrente Gravina • Chiesa Rupestre                         
di Sant’ Agnese  (3) • Madonna delle Tre Porte  (4) • San Vito  
(5) • Jurio  (6) • Madonna di Monterverde  (7) • Porta Pistola  
(1)

Tempo di percorrenza: 3 ore

Lunghezza:  km 2,00 circa

Difficoltà: Escursionistica (richiede un certo allenamento per 
la lunghezza del percorso e/o per i dislivelli da superare pur 
essendo un percorso facile)

I.G.M.: Foglio Matera NORD 189 III SE • Matera 201 IV NE

Organizzazione e informazioni per guide auto-

È l’itinerario che dai Sassi 
conduce a Murgia Timone, 
luogo che, in auto, dai Sassi 
si raggiunge solo dopo aver 
percorso un tragitto di alcuni 
chilometri.

È la conferma di come, a 
volte, andare a piedi sia più 
facile che prendere l’auto.

Si parte dal Centro Visita 
del Parco ubicato nel cuore 
dei Sassi, nell’antico Con-
vento di Santa Lucia alla Ci-
vita (it. n. 201) per prendere 
il sentiero di Porta Pistola 
che scende giù nella Gravi-
na di Matera. A metà della 
discesa, si piega a destra per 
raggiungere il fondo del tor-
rente Gravina e, dopo averlo 
guadato, iniziamo a salire il 
versante di Murgia Timone 
seguendo una antica mu-

lattiera fino ad incrociare le 
indicazione dell’itinerario n. 
101. Da qui, a destra a mezza 
costa si raggiunge la chiesa 
Rupestre di Sant’A gnese (it. 
101), la Madonna delle Tre 
Porte (it. n. 101) ed il piazzale 
soprastante. Da qui raggiun-
giamo un secondo spiazzo dal 
quale si gode uno spettacolo 
unico dei Sassi e della Civita. 
Al termine un sentiero scen-
de verso la Chiesa Rupestre 
di San Vito (it. n. 101) e da qui 
si arriva ad incrociare il sen-
tiero che ci riporta nel fondo 
della gravina. Un guado ci 
permette di attraversare il 
torrente Jesce, affluente del 
torrente Gravina e di avvici-
narci ad un angolo suggestivo 
del parco, lo Jurio, una serie 
di cascatelle for matesi per 
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un processo di erosione del-
la roccia le quali, cadendo, 
creano un pic colo invaso 
chiamato gorgo. Il tutto 
è circondato da una fitta 
vegetazione con pareti roc-
ciose stratificate di calcaree 
e calcareniti che cadono a 
strapiombo sul laghetto.

Dallo Jurio raggiungiamo 
un altro piccolo gioiello semi-
nascosto tra gli alberi e filari 
di fichidindia la cappella di 
Monte Verde (it. n. 201).

Prendiamo la strada del 
ritorno, guadiamo il tor-
rente Gravina e seguiamo 
il sentiero che ci riporterà a 
Porta Pistola.
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Murgecchia

Luogo di partenza e di 
arrivo di questa escursione 
è il Centro Visita del Parco,  
ubicato nel cuore dei Sassi, 
nell’antico Convento di 
Santa Lucia alla Civita. Esso 
sorge su uno sperone roc -
cioso che sembra incunearsi 
nella gravina, proprio nel 
punto di confluenza tra il 
torrente Gravina e Jesce. 
Dalla Piazza antistante il 
Centro Visita, chiamato 
Porta Pistola (300 m. s.l.m.), 
si imbocca un ripido sentiero 
ciottoloso. Al termine della 
discesa, bisogna individuare 
un guado che ci permetterà 
di superare il torrente Gravi-
na (258 m. s.l.m.) occorre fare 
attenzione alle pietre su cui 
poggiare i piedi: i ciottoli che 

fuoriescono dall’ acqua sono 
spesso bagnati e, per questo, 
bisogna stare attenti a non 
scivolare. Un salto ci permet-
terà di raggiungere la sponda 
opposta. Da qui giriamo a si-
nistra e, seguendo uno stretto 
sentiero, dopo aver superato 
le chiome degli alberi che si 
trovano in prossimità del 
guado, ci appare in tutta la 
sua altezza un crinale brullo 
che è al centro tra i Sassi e 
Murgecchia che scaleremo 
con non poca difficoltà, 
facendo attenzione ad indi-
viduare bene il sentiero che 
si inerpica, confondendosi tra 
le rocce, fino su in cima.  Al 
termine della salita, guar-
dando alle nostre spalle, si 
può ammirare sull’ altra 

Percorso ad anello • partenza e arrivo: Centro Visita (1)  
ex Convento di S. Lucia “Porta Pistola” (2)  Rione Sassi

Tappe: Madonna degli Angeli (3)  • Madonna di Monterverde 
(4)  • Madonna delle Vergini (6) • Madonna dei Derelitti  (7)      
• Villaggio Trincerato di Murgecchia  (8) • Jurio  (10) • ritorno

Tempo di percorrenza: 4 ore

Lunghezza: 5 km circa

Difficoltà: Escursionistica (richiede un certo allenamento per la 
lunghezza del percorso e/o per i dislivelli da superare pur essendo 
un percorso facile)

I.G.M.: Foglio Matera NORD 189 III SE • Matera 201 IV NE

Organizzazione e informazioni per guide auto-
rizzate: Ente Parco Murgia Materana
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sponda, la Civita e parte 
del Sasso Barisano; è questo 
un luogo spettacolare, siamo 
alla stessa altezza dei Sassi, 
di fronte e così vicini che ci 
sembra di poterli toc care.

Questo promontor io 
possiede sulla sua punta 
più alta (378m. s.l.m.); la 
chiesa rupestre di Santa 
Maria degli Angeli (XII-XIII-
sec.): una facciata a capanna 
semidistrutta che si appoggia 
su un piccolo avancorpo in 
muratura, con cripta a na-
vata unica, affiancata da due 
vani irregolari. L ’ ambiente 
di sinistra, in buona parte 
crollato, è corredato da un 
ambone con schienale e 
tracce del vecchio collega-
mento con l’ attiguo asce-
terio grottale. Nel vano di 
destra, si trovano tracce di 
un altare con spazio absi-
dale collocato in posizione 
decentrata. Tutta la chiesa, 
un tempo, era interamente 
affrescata; il patrimonio pit-
torico ha subito, in questi ul-
timi quaranta, anni pesanti 
atti vandalici ed asportazioni 
clandestine.

All’ esterno della cripta, si 
notano la cisterna per la rac-
colta dell’ acqua piovana ed 
un vasto ambiente grottale 
con tre aperture esterne 
d’ affaccio, conosciute dalla 
tradizione popolare come 
le finestre dei tre gufi, dalle 
quali si ha una particolare 
veduta della Civita e del 
Sasso Barisano. 

Scendiamo il crinale fa-
cendo attenzione a non sci-
volare e, tornati sul fondo, 

percorriamo la mulattiera 
che sale sul pianoro di Mur-
gecchia, entrando prima in 
un giardino ricco di alberi di 
mandorlo e d’ olivo. Qui c’è 
un piccolo gioiello: semina-
scosta tra gli alberi e filari 
di fichidindia ecco la cap-
pella di Monte Verde (XIV-
XV). La facciata, in conci di 
tufo, è incastonata nella roc-
cia, con un piccolo campanile 
a vela; tre finestrelle rettan-
golari circondano un ingresso 
con un architrave sul quale 
è scolpita la testa di un an-
gelo. L ’interno è una grot-
ta a pianta rettangolare, 
che presenta uno stato di 
degrado dovuto a ripetuti 
crolli e ad atti vandalici. 

Uscendo dalla chiesetta, 
dopo aver disceso quattro 
gradini ricavati in un ca-
ratteristico muro a secco, 
seguiamo a sinistra lo stretto 
sentiero che dolcemente sale 
verso Murgecchia, attraver-
sando una fitta vegetazione 
arborea, e tenendo sulla 
destra lo sperone roccioso. 
Giunti quasi alla sommità 
di Murgecchia si riconosce 
la facciata della Madonna 
delle Vergini (354 m. s.l.m.) 
e subito dopo la Chiesa della 
Madonna dei Derelitti (tardo 
medievale). 

La prima, risalente al XIII 
sec., ha una facciata eretta 
con conci di tufo; l’interno, ad 
una navata, mostra i segni 
di continue ristrutturazioni 
e rimaneggiamenti, che ne 
hanno alterato la struttura 
originaria. La tinteggiatura a 
calce, che ricopre le pareti, ri-

Murgecchia

3

4

6

7

5



60 61

Monte Verde e da qui pie-
ghiamo a sinistra, senza 
oltrepassare il torrente, fino 
a raggiungere un’insenatura. 
L ’ insenatura si presenta 
con una fitta vegetazione, 
con pareti rocciose stratificate 
di calcaree e calcareniti, che 
cadono a strapiombo sul 
laghetto, dando a quest’an-
golo di natura un aspetto 
suggestivo. È qui che lo Jesce 
(affluente del Gravina), a 
causa del continuo scorrere 
dell’ acqua, ha formato 
per erosione, nel corso dei 
millenni, delle marmitte di 
evorsione che danno origine 
a delle cascatelle le quali, 
cadendo, formano un pic-
colo invaso chiamato Jurio, 
(gorgo). Lo Jurio, raggiunge la 
profondità di alcuni metri. Gli 
anziani raccontano che, an-
cora negli anni ‘50, era fonte 
di approvvigionamento idri-
co della città oltre che luogo 
dove le donne si recavano 
per lavare i panni.

T orniamo sui nostri pas-
si e cerchiamo il guado che 
ci permetterà di prendere 
il sentiero che ci riporterà a 
Porta Pistola, meta conclu-
siva della nostra escursione.

Itinerario 201

9

8

vela tracce di affreschi. Anche 
qui il pavimento in cotto po-
sto a spina di pesce, conser-
va, nella porzione centrale, 
una fila di maioliche bianche 
che alcuni fedeli, per ex voto, 
percorrevano strisciando la 
lingua fino all’ altare.

Dal piccolo piazzale an-
tistante la chiesa, anticipata 
da due alti alberi di Alianthus 
altissima che fungono da 
sentinelle, si gode un pano-
rama affascinante di natura 
e storia con lo spettacolo 
della gravina e dei Sassi di 
Matera. 

La seconda chiesa, a 
pianta rettangolare, non 
ha particolari elementi 
architettonici di particolare 
interesse; il pavimento è 
in cotto e diviso al centro 
da mattonelle in maiolica 
che collegano l’ingresso con 
la base dell’altare segno di 
un’ antica devozione.  

Prima di riprendere la 
strada del ritorno possiamo 
visitare un importante sito 
archeologico. Percorrendo la 
strada vicinale posta supe-
riormente alla chiesa e, supe-
rata una cava in pietra, sulla 
sinistra, si giunge al  Villaggio 
Neolitico di Murgecchia (416 
m. s.l.m.), tra alcuni casini 
di campagna, caratteristico 
per due trincee concentriche 
scavate nella roccia.

Ritorniamo sulla via del 
ritorno e, dopo la cava, 
per corriamo in discesa, tra 
cespugli di Euforbia adriati-
ca, il sentiero che ci riporta 
nella gravina, superiamo il 
giardino della chiesetta di 
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La Gravina 
di Montescaglioso

Luogo d i  partenza è 
il Centro Visita del Parco 
ubicato a Montescaglioso, 
ospitato all’interno della bel-
lissima Abbazia Benedettina 
di San Michele Arcangelo. 

Monastero fondato agli 
inizi del XI secolo spettacolare 
la maestosità dell’ edificio. 
Caratteristici sono i due 
distinti chiostri che oggi 
ospitano, nei mesi estivi, 
manifestazioni culturali. 

L ’ Abbazia svetta su 
tutto il centro abitato ed 
è preceduta da uno slargo: 
piazza del Popolo. In questa 
piazza si riconosce uno degli 
antichi ingressi alla città: Por-
ta Sant’ Angelo dalla quale 
è possibile affacciarsi per 
ammirare il panorama. È 

Partenza: Centro visita Abbazia di Montescaglioso (1)

Arrivo: Casino Irene (2)

Tappe: Casino Irene (2) • Cripta del “Canarino”(4) • Cripta di S. 
Andrea (5) • Cripta della “Scaletta”(6) • Chiesa della Madonna 
della Loe(7) • Cripta di S. Eustachio (8) • Casino Venusio (9) 

Tempo di percorrenza: 5 ore

I.G.M.: Foglio Matera 201 IV NE • Foglio Montescaglioso 201 
IV SE

Lunghezza: 9,6 km circa

Difficoltà: Escursionistica (richiede un certo allenamento per la 
lunghezza del percorso e/o per i dislivelli da superare pur essendo 
un percorso facile)

Organizzazione e informazioni per guide auto-
rizzate: Ente Parco Murgia Materana

questo, infatti, un punto stra-
tegico che permette di avere 
una visuale del versante sud 
del Parco. Nella ricca vege-
tazione, che contraddistingue 
questa porzione della murgia, 
sono immersi Casino Irene 
e Casino Venusio, tappe del 
nostro itinerario.

Casino Irene (202 m. 
s.l.m.), oggi di proprietà della 
famiglia “Strada”, è la prima 
tappa del nostro itinerario. 
Lo si raggiunge in macchi-
na percorrendo la strada 
provinciale per Matera; al 
termine dei tornanti che 
scendono dall’abitato, tro-
viamo un bivio, svoltiamo a 
destra, in direzione per Gino-
sa. Dopo circa 1 chilometro, 
superato un piccolo ponte 
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sulla gravina, a sinistra ci 
immettiamo su una strada 
sterrata che termina alla 
suddetta masseria. L ’ultima 
porzione di questo tratturo, 
leggermente in salita, è tra 
una folta macchia di lentischi 
e olivastri. Qui parcheggiamo 
e iniziamo l’itinerario ad 
anello, non prima però di 
esserci soffermati a guardare 
la struttura. 

Casino Irene si trova in 
una delle zone del Parco 
più interessanti dal punto 
di vista naturalistico a causa 
della presenza di una folta 
macchia mediterranea, 
caratterizzata da arbusti di 
lentisco, ginepro, olivastro 
che raggiungono altezze 
che superano i due metri. La 
masseria del XIX secolo, im-
mersa in un uliveto secolare, 
presenta un fabbricato cen-
trale, destinato a residenza e 
sviluppato su due piani, che 
domina altri corpi laterali 
adibiti a locali di servizio. 

Un balcone centrale, 
sormontato da uno stemma 
nobiliare e da due finestre 
laterali, sovrasta il portone 
d’ingresso.

Ripercorrendo a piedi il 
tratturo che ci ha portato sino 
alla masseria, giungiamo nei 
pressi di un’antica cisterna 
ancora oggi funzionante. 
Essa, insieme ad un sistema 
di canali di rac colta e vasche 
di decantazione per il con-
vogliamento e filtraggio, è 
uno dei caratteristici esempi 
di captazione e conserva-
zione delle acque piovane 
di superficie. La cisterna è 

ancora oggi utilizzata per 
abbeverare gli armenti. 

Da qui si prosegue a de-
stra percorrendo un agevole 
sentiero tra campi d’ olivo 
e di grano, sfiorando il Vil-
laggio rurale delle Pianelle, 
realizzato in seguito alla 
riforma agraria del 1951, 
oggi abbandonato, fino ad 
arrivare sul bordo della Gra-
vina di Matera. Si risale il 
versante, avendo alla nostra 
sinistra la gravina e alla no-
stra destra campi coltivati a 
frumento fino ad immettersi 
in un sentiero che entra nella 
folta macchia mediterranea. 
La vegetazione è qui rigo-
gliosa e lussureggiante, con 
i suoi colori e profumi che 
spaziano dall’intenso odore 
speziato del Timo e della 
Santoreggia pugliese fino a 
quello più dolciastro del Mirto 
e della Liquirizia. Altrettanto 
suggestiva è la vista della 
gravina: ripide pareti roc-
ciose con numerose cavità 
tra le quali un grande ovile 
conosciuto come la Grotta di 
Pandona, un tempo rico-
vero di armenti e pastori, 
oggi luogo di nidificazione di 
rapaci (falchi, poiane, nibbi, 
grillai).

Una delle prime cavità di 
interesse storico che incon-
triamo sul nostro versante è 
la Cripta del “Canarino” (IX 
sec.). L ’interno, a pianta 
rettangolare e con piano di 
calpestio leggermente inca-
vato, presenta una navata 
unica caratterizzata da una 
banchina che corre lungo 
tutto il perimetro della 

La Gravina di Montescaglioso
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grotta. A destra il presbi-
terio con originario plinto 
d’ altare e, lungo le pareti, 
numerose sono le croci graf-
fite con iscrizioni, non deci-
frabili, in latino e greco. 

Dalla Cripta del Canarino 
si raggiunge la Cripta di S. 
Andrea (IX - X sec.). L ’ in-
gresso originario è murato; 
pertanto vi si accede solo 
attraverso la vicina cella del 
custode, in cui sono visibili 
tracce del suo antico giaciglio. 
L’interno della cripta, ampia 
e rettangolare, con soffitto 
alto circa 5 m., presenta 
un impianto abbastanza 
semplice: solo due calotte 
absidali con i plinti degli al-
tari ed un pilastro centrale 
collegato alla parete di fon-
do da un breve diaframma, 
dividono l’ ambiente in due 
navate. Lo stesso è stato riu-
tilizzato come insediamento 
pastorale.

A questo punto iniziamo 
a scendere nel Vallone del-
la Loe, affluente della Gra-
vina di Matera, attraverso 
una gradinata ricavata nella 
roccia. È qui che troviamo la 
Cripta della “Scaletta” (IX-X 
sec.), una delle più piccole 
del parco. La grotta, antici-
pata da un arco parabolico, 
presenta una pianta rettan-
golare con banchine lungo 
il perimetro; un’iconostasi 
a muretto immette nel pre-
sbiterio che conserva tracce 
dell’altare. A destra notia-
mo due piccole nicchie, a 
sinistra un’ apertura rende 
comunicante la cripta con 
un ambiente laterale più 

piccolo ed irregolare arric-
chito dalla presenza di una 
tomba a cassetta.

A circa 200 metri da qui, 
dopo aver superato il fon-
do del vallone, saliamo per 
una angusta gradinata im-
mersa nella folta macchia, 
sino a giungere alla Chiesa 
della Madonna della Loe o 
della Murgia (IX - X sec.). Il 
terrazzo antistante la chiesa 
mostra numerose tombe 
riferibili all’ età del bronzo. 
La Chiesa, ancora aperta 
al culto la prima domenica 
di Maggio, presenta pianta 
rettangolare e soffitto piat-
to. Dell’impianto originario 
rimangono un pilastro moz-
zo pendente dalla volta, due 
calotte absidali e l’altare di 
sinistra.

Raggiunto poi il cippo vo-
tivo (175 m. s.l.m.) posto sul 
pianoro sovrastante la sud-
detta cripta (confine tra co-
mune di Matera e comune di 
Montescaglioso), si prosegue 
per circa 300 m., ritornando a 
costeggiare il bordo superiore 
della gravina proveniente da 
Matera sempre immersi in 
una zona ricca di arbusti e 
cespugli tipici della macchia 
mediterranea. Dopo aver 
sceso alcuni scalini intagliati 
nella roccia, seguiamo un 
sentiero tra piante di ulivo 
selvatico e cespugli di mor-
tella che ci condurrà fino alla 
Cripta di S. Eustachio (XI-XII 
sec.), parte integrante di un 
complesso sistema di grotte 
comunicanti tra loro che 
conservano, nonostante i 
numerosi crolli causati da 
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fenomeni erosivi, tracce 
affascinanti della presenza 
dell’uomo e del suo stretto 
rapporto con la natura. È 
questo il momento più peri-
coloso dell’itinerario a causa 
della instabilità di questo 
versante soggetto a frane. È 
consigliabile percorrere que-
sto tratto in pochi e sempre 
in compagnia di guide esper-
te. Della cripta, a pianta 
rettangolare, separata dalla 
navata centrale da due archi, 
rimane solo una cappella la-
terale completamente affre-
scata (ma evidenti sono, pur-
troppo, i segni vandalici). T ra 
gli affreschi spicca quello di 
S. Eustachio da cui prende 
in nome la cripta.

Ritornati sul sentiero, lo 
si percorre sino a raggiun-
gere la masseria fortificata 
di Casino Venusio (245 m. 
s.l.m.) che domina l’ area 
boschiva dell’ antica selva. 
La sua vista ci sorprende 
per l ’ imponenza del la 
struttura e per il bianco 
delle sue mura. Esso  rap-
presenta il tipico insedia-
mento residenziale sorto 
nella seconda metà del XIX 
secolo ed è costituito da più 
costruzioni accorpate. Ben 
evidente è l’ appartamento 
padronale al primo piano; 
a piano terra sono, invece, 
ubicati gli alloggi dei dipen-
denti, le stalle, i magazzini 
ed altri ambienti da lavo-
ro che racchiudono con un 
alto muro di cinta la corte 
interna. Attualmente è 
proprietà dei discendenti 
della famiglia Venusio. È 

consigliabile una sosta in 
tale località, poiché l’ om-
bra degli uliveti offrirà un 
piacevole break dopo tanta 
fatica. Ripreso il cammino, 
seguiamo la strada consor-
tile, verso sud, che si collega 
con la strada provinciale per 
Ginosa; dopo circa 400 metri, 
a destra, notiamo una cava 
(circa 270 m. s.l.m.) e vicino 
ad essa una sbarra che chiude 
un sentiero che, dopo circa 
tre chilometri in leggera di-
scesa, ci riporterà a Casino 
Irene. 

Poco distante dalla mas-
seria, in posizione dominante 
rispetto ad essa, notiamo un 
caciolaio (228 m. s.l.m.), pic-
cola struttura per la lavora-
zione del latte, originale per 
la forma: un pic colo edificio 
circolare con una caratter-
istica copertura a cupola 
che ricorda l’ architettura 
araba. Al caciolaio è annes-
so un vano laterale con un 
alto comignolo a base pira-
midale, che un tempo era 
destinato alla lavorazione 
e stagionatura dei formaggi 
nonché a deposito di attrezzi. 
Percorrendo l’ antica carra-
reccia, che conserva ancora 
i segni del passaggio delle 
ruote dei carri, arriviamo ad 
un importante complesso 
rupestre, racchiuso in una 
dolce rientranza della roc-
cia: un insieme di grotte, 
di supporto alla masseria 
principale, adibite a stalle e 
fienili, sulle quali dominano 
due costruzioni: un ovile ed il 
ricovero del pastore. Preziosa, 
tra le grotte, una in parti-

La Gravina di Montescaglioso
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colare ha tutti i caratteri di 
una chiesa rupestre. Si pensa 
che sia la vera Chiesa di S. 
Andrea (XI-XII sec.) in quan-
to tutto il complesso si trova 
nell’omonimo vallone. È 
caratterizzata per l’ingresso 
con arco a tutto sesto, per 
graffiti di carattere latino e 
per la presenza, all’interno, 
delle tracce di sei pilastri che 
un tempo scandivano tre 
navate successivamente eli-
minate per ricavare la stal-
la. Anche il vano absidale è 
stato sfondato per allargare 
la grotta. Dal complesso 
rupestre continuiamo a 
scendere fino a chiudere il 
nostro itinerario a Casino 
Irene dove abbiamo lasciato 
le automobili.

Itinerario 401
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È una passeggiata in 
mountanbike che ci per-
mette di attraversare uno 
dei luoghi più belli del Parco 
seguendo sentieri che attra-
versano valloni, sfiorano 
cave, masserie, cisterne e 
complessi rupestri. 

Una vegetazione rigo-
gliosa costituita da una fitta 
macchia mediterranea e pro-
fumi di essenze vegetali che, 
soprattutto in primavera e 
autunno, riempiono l’ aria, 
ci accompagneranno lun-
go tutto il percorso. 

Luogo di partenza è il 
Centro Visita di Villaggio 

In bici nel Parco

Partenza e arrivo: Centro Visita Villaggio Pianelle (1)

Tappe: Cisterna (2) • Casino Irene (3) • Casino Venusio (6)       
• Parco del Monaci (8)

Lunghezza: 15 Km. circa

I.G.M.: Foglio Matera 201 IV NE • Foglio Montescaglioso 201 
IV SE

Difficoltà: media

Quote: partenza m. 99 , massima m. 267 

Attrezzatura consigliata: mountainbike, caschetto di prote-
zione, zainetto con acqua e viveri 

Organizzazione e informazioni per guide auto-
rizzate: Ente Parco Murgia Materana

Un breve itinerario che non presenta particolari difficoltà anche 
per le numerose soste che ci permetteranno di visitare strutture 
rurali. È da percorrere comunque in mountainbike a causa di 
alcuni tratti brecciati.

Pianelle (124 m. s.l.m.), in 
fase di ristrutturazione, ospi-
tato nei locali della ex scuola 
elementare, raggiungibile in 
auto da Matera percorrendo 
la S.S. 175.

Il villaggio rurale, oggi 
abbandonato ,  fu  rea -
lizzato nel 1951 in seguito 
alla riforma agraria. Da 
qu i ,  in fo r ca ta  la  b i c i , 
scendiamo per raggiun-
gere la vec chia stazione 
ferroviaria (94 m. s.l.m.) di 
Montescaglioso. In attivi-
tà fino agli inizi degli anni 
‘70, oggi della ferrovia ri-
mane solo linea brecciata 
sulla quale erano poggiati 
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i binari.
Alle spalle del casello 

ferroviario, subito collega-
to con il Villaggio, inizia il 
percorso su di uno sterrato. 
Un ponticello ci permette 
di attraversare la gravina 
sul fondo della quale scorre 
l’omonimo torrente che 
proviene da Matera. Dopo 
il ponte seguiamo il sentiero 
passando tra alberi di olivo 
e seminativi. Intersechiamo 
un secondo sentiero che, a 
sinistra, porta al Vallone 
della Loe, da qui è ben vi-
sibile per intero il villaggio 
rurale. Andiamo a destra, 
oltrepassato il Vallone del-
la Tufara iniziamo a salire 
verso Casino Irene. Prima di 
entrare nella proprietà, su-
bito fuori facciamo la nostra 
prima tappa. 

Il convogliamento e la 
conservazione delle acque da 
utilizzare nei periodi di siccità 
ha spinto l’uomo a realizza-
re, nel corso dei secoli, vere 
e proprie opere di ingegneria 
idraulica. Qui vi è infatti una 
interessante cisterna, ancora 
oggi funzionante, con tutto il 
sistema di raccolta delle ac-
que piovane. Anche in questo 
caso ci troviamo di fronte ad 
una cisterna ricavata nella 
roccia e coperta da una vol-
ta a botte, fatta con conci di 
tufo. Il lato più piccolo della 
cisterna contiene una fine-
strella chiamata “vuc cuaro” 
che veniva utilizzata per 
attingere acqua, aerare 
e manutenere la stessa. 
Sulla sommità della coper-
tura, due colonne di tufo 

fungono da supporto per 
azionare un meccanismo 
di carrucole che, ancora 
oggi, serve a sollevare acqua 
dall’interno. Di supporto alla 
cisterna, un fitto sistema di 
canali di raccolta, di vasche 
di decantazione per il con-
vogliamento e filtraggio e 
di varchi per il passaggio 
dell’acqua nei muri a secco. 
Questo è uno degli esempi 
meglio conservati di capta-
zione delle acque piovane 
di superficie ancora oggi 
utilizzato per abbeverare gli 
armenti; nel comprensorio se 
ne contano circa una decina 
funzionanti.

Riprendiamo il cammino 
e entriamo nella tenuta 
“Strada” fino a giungere in 
prossimità della masseria.

Casino Irene (202 m. 
s.l.m.), oggi di proprietà del-
la famiglia Strada, si trova in 
contrada Murgia S. Andrea, 
agro di Montescaglioso. 
Questa è una delle zone più 
interessanti dal punto di vista 
naturalistico per la presenza 
di una folta mac chia medi-
terranea con prevalenza di 
arbusti di lentisco, ginepro, 
olivastro, filirea, che raggiun-
gono altezze che superano i 
due metri.  La masseria del 
XIX secolo, immersa in un 
grande uliveto secolare, 
presenta un fabbricato cen-
trale, destinato a residenza e 
sviluppato su due piani che 
domina gli altri corpi laterali 
adibiti a locali di servizio. 

Un balcone centrale, sor -
montato da uno stemma 
nobiliare e da due finestre 
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laterali, sovrasta il portone 
d’ingresso. Sulla destra del 
corpo centrale della mas-
seria, si scorge un piccolo 
fabbricato, un tempo allog-
gio dei salariati, oggi graziosa 
residenza e più in fondo si 
giunge ad un interessante 
orto-giardino irrigato da una 
cisterna che alimenta un 
complesso sistema di canali.

Ritornando alla masseria, 
da qui riprendiamo il sentiero 
che sale e ci accorgiamo di 
pedalare sull’ antica carra-
reccia che conserva anco-
ra i segni incisi nella roccia 
tufacea dal passaggio delle 
ruote dei carri.  Giungiamo, 
in posizione più alta, ad 
un caciolaio (228 m. s.l.m.), 
originale per la forma, poco 
distante dalla villa di cam-
pagna: un piccolo edificio 
adibito alla lavorazione e 
stagionatura dei formaggi 
a pianta circolare con una 
caratteristica copertura a 
cupola che rende la costru-
zione insolita.

Al caciolaio è annesso 
un vano laterale con un 
alto comignolo a base pi-
ramidale, che un tempo era 
destinato alla stagionatura 
dei formaggi nonché a de-
posito di attrezzi.

Poco più a monte, tap-
pa ad un importante com-
plesso rupestre racchiuso 
in un dolce valloncello, un 
insieme di grotte di supporto 
alla masseria principale adi-
bite a stalle, fienili, depositi di 
attrezzi, sulle quali domina-
no due costruzioni: un ovile 
ed il ricovero del pastore. 

Preziosa tra le grotte, una 
in particolare che possiede 
tutti i caratteri di una chiesa 
rupestre: la chiesa di S. An-
drea. Essa è caratterizzata 
dall’ingresso con arco a tutto 
sesto, da graffiti di carattere 
latino; all’interno tracce di 
sei pilastri che un tempo 
scandivano tre navate, in 
seguito eliminate per rica-
vare la stalla. Anche il vano 
absidale è stato sfondato per 
allargare la grotta.

Con le biciclette conti-
nuiamo a seguire il tratturo 
in salita. Il terreno può pre-
sentare a volte spaccature 
causate dallo scorrere delle 
piogge, in altri tratti la ve-
getazione rende difficoltosa 
la lettura del percorso. Sia-
mo vicini al punto più alto 
del nostro itinerario ed è da 
qui che, guardando verso sud-
ovest, ammiriamo la Valle 
del Bradano. Giungiamo in 
prossimità di una cava e 
troviamo il nostro percorso 
sbarrato. Lo superiamo e 
dopo poco ci immettiamo 
nella strada interpoderale 
che a sinistra porta al Casino 
Venusio. È la strada brecciata 
che una volta collegava Ma-
tera con Ginosa che in alcuni 
tratti, a causa della breccio-
lina e del terreno sconnesso, 
può creare qualche problema 
ai ciclisti.

Dopo qualche centinaio 
di metri arriviamo a Casino 
Venusio (245 m. s.l.m.) che do-
mina l’ area boschiva del-
l’antica selva. La sua vista 
ci sorprende per l’impo-
nenza della struttura e per 
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il bianco delle sue mura. 
Esso rappresenta il tipico 
insediamento residenziale 
sorto nella seconda metà 
del XIX secolo ed è costi-
tuito da più costruzioni 
accorpate. Ben evidente è 
l’ appartamento padronale 
al primo piano; a piano 
terra sono, invece, ubicati 
gli alloggi dei dipendenti, 
le stalle, i magazzini ed 
altri ambienti da lavoro 
che racchiudono con un 
alto muro di cinta la corte 
interna. Attualmente è 
proprietà dei discendenti 
della famiglia Venusio i 
cui membri ci accompa-
gneranno per una piace-
vole visita alla masseria.

La nostra passeggiata in 
bicicletta continua prima 
in piano attraversando un 
grande l’ oliveto, e, subito 
dopo, in leggera discesa at-
traversando il Vallone delle 
Tre Porte e il Vallone del 
Prete fino ad attraversare 
il ponticello sul guado della 
Gravina proveniente da 
Matera (97 m. s.l.m.) e fino 
a salire alla Grancìa di Parco 
dei Monaci che sorge su di 
una piccola altura (172 m. 
s.l.m.) a guardia di uno dei 
guadi del torrente Gravina 
e dei percorsi nodali che 
collegavano la Puglia con 
la Basilicata. Anticamente 
la Grancìa era possedimento 
dell’ Abbazia Benedettina 
di Montescaglioso, luogo 
significativo per l’economia 
locale a partire dal Medioe-
vo, poiché caratterizzato da 
oliveti tale da produrre olio 

di ottima qualità.
Oggi, purtroppo, il sito a 

pianta quadrangolare cinto 
da mura, si presenta in 
uno stato di abbandono. A 
breve comunque è prevista 
la ristrutturazione a carico 
dell’Ente Parco per alle-
stire uno dei Centri Visita 
dell’ area. Ciò riporterà il 
complesso rurale agli an-
tichi splendori.

Da qui  affront iamo 
l’ultimo tratto della no-
stra passeggiata che chiu-
de il percorso ad anello 
riportandoci al Villaggio 
Pianelle dove abbiamo la-
sciato le auto. Si consiglia 
di imboc care la vecchia s.s. 
175, la strada che dal casello 
ferroviario ormai dismesso di 
Parco dei Monaci costeggia la 
ex tratta ferroviaria fino a 
giungere alla nostro punto di 
partenza. È lungo quest’ul-
timo tragitto che, con una 
breve deviazione a sinistra, 
possiamo affac ciar ci sulla 
gravina e ammirare un 
altro stupendo angolo di 
questo Parco. Tra una lus-
sureggiante vegetazione 
che ricopre le alte pareti 
del canyon della gravina 
ci appaiono, di fronte, il 
complesso rupestre di San-
t’Eustachio e il Vallone della 
Loe, mete entrambe di altre 
escursioni.  7
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